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l'orgoglio di essere il terzo Paese ad avere rilevanti nel mondo ed è un vantaggio per 
soldati impegnati in operazioni di le nostre imprese e la nostra economia». 

peacekeeping. Questo ci dà peso e prestigio Silvio Berlusconi, Ansa, 22 gennaio 


Una s ettimana ita liana 

Il Fascio 
e 

lo Sfascio 

Furio Colombo 

E cco il diario di una esempla¬ 
re settimana italiana ai tempi 
di Berlusconi. 

Lunedì 24 gennaio. L’ex deputato 
Domenico Gramazio sorprende an¬ 
che i fascisti annunciando che il 
fascismo non ha colpe sulla perse¬ 
cuzione, le razzie, le denunce, gli 
arresti, le deportazioni, lo stermi¬ 
nio degli ebrei. Nella triste e imba¬ 
razzante occasione si scopre che 
Gramazio è in visita in Israele e ha 
detto le cose che ha detto sulla por¬ 
ta dello Yad Vashem, il memoriale 
della Shoah. Con un gesto che avrà 
stupito i suoi stessi camerati (e Fin¬ 
terò corpo del personale sanitario 
del Lazio che - se non lo sapevate - 
è diretto dallo stesso Domenico 
Gramazio) l’ex deputato si è tolto 
un peso che - dice - lo opprime dai 
tempi di Fiuggi. Sostiene che il fa¬ 
scismo è buono e che persino Fini 
si è sbagliato, la volta che lo ha 
definito «un male». 

Martedì 25 gennaio. La Rai tra¬ 
smette in diretta i funerali del mare¬ 
sciallo Simone Cola, colpito nel 
suo elicottero privo di protezioni 
nel corso di un combattimento a 
Nassiriya che il Parlamento ha vo¬ 
tato come missione di pace. Le pa¬ 
role sono la causa della morte di 
Cola. Poiché la presenza italiana è 
definita «missione di pace», il go¬ 
verno ha rifiutato di inviare alle 
truppe italiane elicotteri da guerra 
(blindati). Ma i combattimenti dei 
soldati italiani a Nassiriya devono 
essere per forza dichiarati «missio¬ 
ne di pace» per non violare la Costi¬ 
tuzione italiana che, allo art. 11, 
“ripudia la guerra”. Le bugie, oltre 
ad avere le gambe corte, portano 
morte. Non resta che il triste com¬ 
pito della celebrazione. Ma il presi¬ 
dente del Consiglio, che preferisce 
mentire sullo sfondo dei cieli azzur¬ 
ri di Forza Italia, non vuole farsi 
trovare accanto alle vittime della 
sua politica. E non va al funerale. 
Martedì 25 gennaio. Radio Radica¬ 
le trasmette in diretta il dibattito 
parlamentare sulla morte di Cola e 
sul fatto che i soldati italiani, secon¬ 
do una solida tradizione inaugura¬ 
ta dal fascismo, sono mandati in 
guerra senza equipaggiamenti ade¬ 
guati. Il ministro della Difesa Mar¬ 
tino, che ama passare in rassegna i 
soldati vivi, decide di non compari¬ 
re al dibattito sul soldato morto. Al 
suo ministero dicono che a Nassiri¬ 
ya si costruiscono asili e non c’è 
alcun bisogno di elicotteri da com¬ 
battimento. 

Mercoledì 26 gennaio. Umiliazio¬ 
ne italiana al Parlamento europeo. 

SEGUE A PAGINA 27 



Razzo sull’ambasciata americana a Baghdad: due morti. Assalti ai seggi: 20 vittime 
Alle urne in uno stato di emergenza. Il presidente iracheno: a votare saremo in pochi 
Timore di nuovi attacchi, i soldati italiani a Nassiriya si tengono lontani dai seggi 


L’Urna 
di Pandora 

Robert Fisk 

BAGHDAD I musulmani sciiti 
stanno per ricevere in eredità 
l’Iraq. Le elezioni di oggi che 
daranno il potere agli sciiti fan¬ 
no temere regnanti arabi e ditta¬ 
tori mediorientali per la loro lea¬ 
dership (sunnita). Gli america¬ 
ni hanno voluto fortemente 
queste elezioni - che sicuramen¬ 
te daranno come risultato un 
Parlamento ad ampia maggio¬ 
ranza sciita, rappresentativo del¬ 
la comunità religiosa più impor¬ 
tante dellTraq - perché saranno 
utili a far uscire di scena le loro 
forze, ormai accerchiate dai ne¬ 
mici. 


SEGUE A PAGINA 2 



Un poliziotto iracheno aH’interno di un seggio di Baghdad ALLE PAGINE 2, 3 e 4 


Continua a nevicare, aumentano i disagi, ma al governo (dopo le scuse di Follini) non importa niente. Nel centrosud migliaia senza energia elettrica 

Da quattro giorni bloccati nel gelo dell’A3 
Berlusconi e Lunardi dicono: sono affari loro 


Sinistra 


La 

S BESTIONE 
AZIONALE 

Alfredo Reichlin 

C on le decisioni che tra po¬ 
chi giorni prenderà il 
Congresso dei Ds, la sinistra ita¬ 
liana è di fronte a un problema 
grandissimo nel quale davvero 
si sommano tutte le opportunità 
(compresa quella di compiere 
un grande balzo e di dare all’Ita¬ 
lia quella forza egemone e di go¬ 
verno che la sinistra non è stata 
mai ) e tutti i pericoli, compreso 
quello di un suo drastico ridi¬ 
mensionamento. Se è così, è tem¬ 
po di mettere in campo, insieme 
con le decisioni politiche volte a 
organizzare una federazione ri¬ 
formista, una riflessione un po’ 
più a largo raggio sulle sue ragio¬ 
ni e sulle sue basi anche cultura¬ 
li. Pensiamo al grande lavoro 
che fu fatto negli anni Sessanta 
prima di varare il primo gover¬ 
no di centro sinistra. 
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Radicali 


ROMA Oramai siamo al quarto gior¬ 
no di caos: camionisti ancora fermi 
sull’A3, chiusa la Al4, molte famiglie 
isolate nel Potentino, bloccato il tre¬ 
no Ancona-Roma. Ma Berlusconi si 
rimangia le scuse del governo: «Non 
abbiamo alcuna responsabilità». 


Bolli e bollette 

Dopo il bluff delle tasse, ecco i rincari: 
98 euro al mese per ogni famiglia 


TARQUINIA PAGINA 11 

Lavoro 

Tonno-Temi 
Il dramma delle 
fabbriche in crisi 

A PAGINA 15 


MILANO I pochi spiccioli in più la¬ 
sciati dalla riforma fiscale nelle buste 
paga degli italiani sono già svaniti. 
Dal 1° febbraio scattano i primi rinca¬ 
ri decisi in Finanziaria per bolli e 
concessioni varie. Si tratta di una pri¬ 
ma tranche di aumenti, dell’ordine 
del 30%, a cui ne seguirà un’altra a 
partire da giugno. Ancora una volta 
colpita la casa: le imposte in misura 
fìssa sulla compravendita della pri¬ 
ma abitazione passerà ad esempio da 


387 a 504 euro. Ma Intesa consuma¬ 
tori ha già calcolato quanto le fami¬ 
glie dovranno spendere in più que¬ 
st’anno per bollette, prezzi e tariffe: 
ben 98 euro ogni mese a fronte di 
sgravi fiscali mensili calcolati sui 20 
euro di media. Già gennaio dunque, 
primo mese della riforma «epocale» 
di Berlusconi, si chiude in rosso per i 
bilanci delle famiglie italiane. 

CAVAGNOLAA PAGINA 16 



foche 

èremi 

V 
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...mimo 

VIETATO PI 

èumim 


tu emio¬ 
ni, MICA 611 
AWLTI! 


Il Dovere 

DELLA 

Ospitalità 

Lanfranco Turci 
Franco Grillini 

C aro direttore, 

Vannino Chiti ha chiesto ieri 
ai sottoscrittori dell’appello per un 
confronto e per un accordo elettorale 
tra il centrosinistra e i radicali che co¬ 
sa intendano quando parlano di «ospi¬ 
talità» dei radicali nel centrosinistra. 
Non c’è dubbio che l’interpretazione 
autentica l’ha fornita Pannella nell’in¬ 
tervista pubblicata ieri da l’Unità. 
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Dove vanno gli intellettuali 


Appaio (in Tv), Dunque Sono 


Zygmunt Bauman 


frOtltC del video Maria Novella Oppo 

Nel tunnel 


I l Novecento può essere definito il 
«secolo dell’insicurezza». Come nei 
secoli passati si citava il secolo dell’ Illu¬ 
minismo, del Romanticismo, del Deca¬ 
dentismo, anche il nostro ha un suo no¬ 
me; eppure questo termine «insicurezza» 
non bisogna farlo derivare da quello che 
è successo negli eventi dell’ 11 settembre 
a New York e dell’ 11 marzo a Madrid, 
avendo, questi avvenimenti, segnato solo 
il culmine che ha portato la nostra esi¬ 
stenza a essere insicura. Personalmente 
ho spesso parlato di sicurezza e insicurez¬ 
za nei miei libri; ho parlato di sicurezza 
riferendomi anche a Freud, ma utilizzan¬ 
do tre termini: uno è certainty che è sicu¬ 
rezza, l’altro è security and safety. 

SEGUE A PAGINA 22 


N el giorno della Memoria, durante la diretta dalla cerimo¬ 
nia svoltasi ad Auschwitz, un’ex deportata ha raccontato 
di essere sopravvissuta mangiando la neve. Per questo ci ha 
colpito che, alcuni tra i prigionieri della Salerno-Reggio Calabria, 
in una situazione per fortuna tanto diversa, abbiano raccontato 
che, nelle lunghe ore passate senza cibo e senza acqua, hanno 
dovuto mangiare la neve. E anche per questo il ministro Lunardi 
dovrebbe dimettersi. Ma siccome non lo farà, dovrebbe almeno 
andarsi a nascondere in uno dei suoi tunnel. Ma non farà nean¬ 
che questo perché, in tempi in cui la visibilità è tutto, la spudora¬ 
tezza è niente. E, a proposito di visibilità, giorni fa siamo incappa¬ 
ti in un lunghissimo spazio pomeridiano di Raidue dedicato a 
Clarissa Burt, di cui si parlava come fosse candidata all’Oscar, 
enumerando gli episodi irrilevanti della sua irrilevante carriera. 
Ieri però abbiamo visto la Burt sul palco di AN e abbiamo capito 
perché improvvisamente è diventata una star. Del resto, finché la 
Rai è nel tunnel di Gasparri, La Russa può tranquillamente farsi 
passare per Marion Brando e la Santanché per Madre Teresa. 


3° CONGRESSO 
NAZIONALE 
DEI DEMOCRATICI 
DI SINISTRA 

ROMA 

3-5 FEBBRAIO 2005 

il Congresso 
a casa tua 
su Iride TV. 

Dalle ore 14 
di giovedì 3 febbraio, 
sul canale 863 
della numerazione SKY 
(Taxi Channel) 
e in tutti i decoder free. 
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Patrick Cockburn 


BAGHDAD Baghdad sembra una cit¬ 
tà che si prepara alla guerra. Gli eli¬ 
cotteri statunitensi volteggiano ru¬ 
morosamente sulle nostre teste, so¬ 
pra ai tetti delle case, facendo scatta¬ 
re gli allarmi delle automobili. I po¬ 
liziotti iracheni nelle loro uniformi 
blu stringono nervosamente in ma¬ 
no i fucili d'assalto. La maggioranza 
della popolazione evita qualsiasi ri¬ 
schio e resta rintanata in casa: le 
strade solitamente bloccate dal traf¬ 
fico sono stranamente vuote. 

In apparenza, le misure di sicu¬ 
rezza adottate dal governo sono im¬ 
ponenti. Il vice primo ministro, 
Barham Saleh, ha annunciato l'arre¬ 
sto di un iracheno, Anad Moham- 
med Qais, consulente militare del 
più ricercato tra i militanti islamici, 
Abu Musab al-Zarqawi, ma la noti¬ 
zia ha suscitato qualche scetticismo. 

In coincidenza con l'inizio delle 
votazioni degli iracheni all'estero, i 
confini terrestri del paese sono stati 
sigillati e gli spostamenti tra le 18 
province irachene sono vietati, men¬ 
tre dalle sette di sera alle sei del mat¬ 
tino è in vigore il coprifuoco. Il mi¬ 
nistro degli Interni ha emanato 
istruzioni contraddittorie e confuse 
sul divieto d'uso delle automobili 
previsto per oggi. Ma considerando 
che le truppe statunitensi e le forze 
di sicurezza irachene hanno solita¬ 
mente il grilletto facile, la maggior 
parte degli iracheni sceglierà la pru¬ 
denza ed eviterà di mettersi in viag¬ 
gio in automobile. 

È possibile che le rigorose misu¬ 
re di sicurezza, invece di rassicurare 
i potenziali elet¬ 


1 ■ 

IRAQ la guerra infinita 

I confini del Paese sono stati sigillati 
per paura di nuove stragi 
Vietati gli spostamenti ! 
tra le diciotto province irachene 

rW 

Il rischio è che il clima di paura 
tenga lontani molti elettori dai seggi 

Nelle strade c’è chi dice: «Il voto 
sembra un film diretto dagli americani» 



tori, avranno 
l'effetto contra¬ 
rio, contribuen¬ 
do a creare un' 
atmosfera tal¬ 
mente minaccio¬ 
sa che la gente 
preferirà starse¬ 
ne al sicuro tra 
le quattro mura 
di casa. 

Ci sono alcu¬ 
ne persone che 
rifiutano di tor¬ 
nare a casa: so¬ 
no gli automobi¬ 
listi che aspetta¬ 
no di fare rifor¬ 
nimento di car¬ 
burante, blocca¬ 
ti in lunghe co¬ 
de che raggiun¬ 
gono a volte i 
tre chilometri. 

«Aspetto nella mia automobile dal¬ 
le 16.30 di ieri e non sono andato 
avanti di un solo metro», ci ha rac¬ 
contato Abu Ali Anwar. Aprendo la 
portiera della sua auto, ci ha mostra¬ 
to il mucchio di coperte su cui ave¬ 
va trascorso la notte. Poi, ha aggiun¬ 
to furioso: «Non ci muoviamo per¬ 
ché la polizia che si trova al distribu¬ 
tore di benzina chiede tangenti di 
25.000 dinari (circa 13 euro) per far 
passare avanti altri automobilisti, 
evitandogli la fila». 

La maggior parte degli iracheni 
parla più dei problemi della soprav¬ 
vivenza quotidiana che delle elezio¬ 
ni. «Siamo vittime di molte crisi: la 
mancanza di cibo, di elettricità e 
carburante», continua Anwar. «Sot¬ 
to il regime di Saddam la situazione 
era disastrosa ma oggi è dieci volte 
peggio. Sono laureato ma mi tocca 
fare il tassista e non ho neanche 


Fucili e coprifuoco 

Baghdad 

in stato di guerra 


Tabe del voto 


CHI VOTA Sono 14 milioni gli elettori in Iraq, ai 
quali si sommano circa 255.600 esuli registrati in 
14 paesi. 

PER CHE COSA SI VOTA A ogni elettore sarà 
consegnata una scheda rosa per scegliere i 275 
candidati all'Assemblea nazionale e una blu per i 
18 Consigli provinciali. I curdi useranno, inoltre, 
una scheda turchese per scegliere i 111 deputati 
del loro Parlamento autonomo, formato nel 1992 
nel Kurdistan (nord dell'Iraq). 

COME SI VOTA I seggi sono 28.350, divisi in 
5.700 centri elettorali. Di 5.578 seggi, preparati 
nelle zone più calde, sarà reso noto l'indirizzo 
solo all'apertura: un tentativo di sfuggire agli at¬ 
tacchi della guerriglia. Le schede stampate sono 
60 milioni, ampiamente in sovrannumero rispet¬ 
to ai 14 milioni di elettori. 


SCHEDA LENZUOLO Gli elettori iracheni riceve¬ 
ranno ai seggi una scheda enorme. Sono 111 le 
liste in gara. Diversi, tra i 256 gruppi politici che 
si sono formati dopo la presa di Baghdad, si sono 
uniti dando vita a 33 coalizioni. Per i 275 seggi 
dell'Assemblea nazionale concorrono 7.785 can¬ 
didati. 

I SIMBOLI Sulla scheda, di colore rosa e azzurro, 
compare un'interminabile teoria di simboli e di 
sigle di movimenti. Tra le immagini che accompa¬ 
gnano 84 liste trionfano la sagoma dell'Iraq e i 
colori nazionali: rosso, bianco e nero. Ci sono 
anche la foto di un leone e disegni più o meno 
stilizzati di palmizi e simboli solari. Accanto al 
nome di ogni partito ci sono tre caselle: una con 
la sigla, un'altra con l'eventuale immagine e la 
terza da riempire una volta che si è scelto per chi 
votare. 


Manifesti 
di candidati 
alle elezioni 
distribuiti 
a Baghdad 
In basso 
un agente della 
sicurezza irachena 
controlla l’entrata 
di un seggio 
elettorale 


400 


sono le vittime 
irachene nel me¬ 
se di gennaio, tra 
civili e militari 





abbastanza denaro per comprarmi 
un paio di scarpe». 

Diversi iracheni intervistati han¬ 
no detto di considerare le elezioni 
come un film diretto dagli america¬ 
ni per impressionare il mondo ester¬ 
no. «Sembra un film in cui gli ira¬ 
cheni sono costretti dai registi ame¬ 
ricani a fare quello che gli viene or¬ 
dinato», commentava Abu Draid, 
un falegname senza lavoro. «Gli 
americani controlleranno il nuovo 
governo, quale che sia l'esito della 
consultazione elettorale». 

Non tutti concordano. Nella 
provincia di Jadriyah un gruppo di 


uomini, musulmani sciiti, scaricava¬ 
no bombole di gas che gli iracheni 
usano per cucinare, da un furgone 
ridotto in pessimo stato. Il loro sta¬ 
to d'animo era cinico e amareggia¬ 
to. Ci hanno fatto notare che le 
bombole che una volta venivano 
vendute a un prezzo equivalente a 
25 centesimi, oggi costano più di 
4,5 euro. Ma diversi di loro sostene¬ 
vano di non ritenere che le elezioni 
fossero una perdita di tempo e che 
avrebbero votato per la lista di can¬ 
didati sciiti, costituita sotto l'egida 
del grande ayatollah Ali al-Sistani, il 
più influente leader religioso sciita. 


È probabile che la maggioranza 
degli iracheni ritengano che l'ap¬ 
puntamento elettorale rappresenti 
un passo avanti ma sono in pochi a 
credere che risolverà la crisi perma¬ 
nente in cui si trovano a vivere. Le 
forze ribelli ritengono che le elezio¬ 
ni siano un complotto degli Stati 
Uniti per legittimare il governo, ma 
in realtà Washington ha rifiutato 
per lungo tempo le elezioni nel ti¬ 
more che avrebbero portato gli scii¬ 
ti al potere, instaurando un gover¬ 
no guidato da leader religiosi. Solo 
quando gli attacchi della guerriglia 
nelle province a maggioranza smun¬ 
ta hanno subito un escalation alla 
fine del 2003, gli Stati Uniti hanno 
compreso che era impossibile giun¬ 
gere a un governo direttamente con¬ 
trollato dagli americani. Non pote¬ 
vano permettersi di alienarsi le sim¬ 
patie degli sciiti oltre a quelle dei 
sunniti. L'amministrazione statuni¬ 
tense ha dovuto co¬ 
sì accettare la richie¬ 
sta dell'ayatollah Si- 
stani di indire ele¬ 
zioni in cui gli sciiti 
sperano di mostra¬ 
re di essere la mag¬ 
gioranza. 

Le elezioni 
avranno pertanto il 
valore di un refe¬ 
rendum in cui gli 
sciiti dimostreran¬ 
no la loro forza. 
Ma Iyad Allawi ha 
fatto più di quanto 
ci si poteva aspetta¬ 
re considerando lo 
stato di emergenza 
in cui si trova il pae¬ 
se, dal momento 
che egli stesso si 
presenta come can¬ 
didato laico sciita. I 
partiti politici reli¬ 
giosi non godono 
di particolare popo¬ 
larità, in particola¬ 
re a Baghdad e Bas- 
sora. I sunniti più 
moderati potrebbe¬ 
ro essere attratti 
dal passato baathi- 
sta di Allawi. 

Tutti gli irache¬ 
ni con cui abbiamo 
parlato nelle stra¬ 
de, elettori e non 
elettori, sciiti e sun¬ 
niti, attribuivano la 
responsabilità dei 
propri guai agli Sta¬ 
ti Uniti. La crescen¬ 
te sfiducia per gli 
Stati Uniti è proba¬ 
bilmente la novità 
più significativa in 
Iraq a partire dall' 
invasione del pae¬ 
se. «Saddam era il 
migliore di tutti», 
gridava un operaio 
sciita, un'opinione che non avrebbe 
avuto il coraggio di esprimere 18 
mesi fa. 

Persino il sito web in arabo del 
partito di Allawi riportava la notizia 
che il primo ministro del governo 
provvisorio desidera un ritiro gra¬ 
duale delle forze statunitensi. Quan¬ 
do gli americani hanno espresso la 
propria contrarietà, il premier ha 
fatto rapidamente marcia indietro, 
rilasciando interviste in inglese in 
cui dichiarava che le forze america¬ 
ne dovevano rimanere. 

(c) THE INDEPENDENT 
Traduzione di Andrea Spila 


Ma la vittoria sciita cambierà la mappa geopolitica 


Bush ha voluto il voto per chiudere la partita 

Robert Fisk 


Segue dalla prima 

L é appuntamento di oggi, pe¬ 
rò, cambierà la mappa geo¬ 
politica del mondo arabo in 
un modo che gli americani non 
avrebbero mai potuto immaginare. 
Il presidente Bush e il primo mini¬ 
stro inglese Tony Blair non avevano 
davvero previsto certe conseguenze. 
Oltre al coprifuoco, la chiusura delle 
frontiere e la restrizioni alla libertà di 
movimento in tutto il paese, oggi sul¬ 
le elezioni irachene pesano le parole 
minacciose di Osama bin Laden, che 
ha definito l'appuntamento con le ur- 

La Casa Bianca 
punterà a dire che 
l’Iraq ha iniziato 
il cammino verso 
la libertà 
per ritirarsi 


ne un atto di apostasia. Le elezioni 
sono cominciate con il voto degli ira¬ 
cheni all'estero in Inghilterra, negli 
Stati Uniti, in Svezia, in Siria e in altri 
paesi, anche se l'affluenza alle urne è 
stata minore di quella prevista. In 
Iraq, gli americani hanno detto chia¬ 
ramente che con ogni probabilità 
non mancheranno gli spargimenti di 
sangue durante le elezioni e l'intelli- 
gence americana ha allertato l'amba¬ 
sciata a Baghdad: i ribelli potrebbero 
aver «messo da parte» degli attentato¬ 
ri suicidi nelle ultime tre settimane 
per organizzare attacchi di massa 
contro i collegi elettorali. 

Fuori dalle frontiere irachene i leader 
arabi parlano di una mezzaluna scii¬ 
ta che dall'Iran passa per l'Iraq e arri¬ 
va fino al Libano (qui gli sciiti sono 
la comunità più grande del paese) 
attraverso la Siria, un paese guidato 
dagli alawiti (un ramo dell'Islam scii¬ 
ta). 

Gli sciiti sono stati sempre sottomes¬ 
si in Medio Oriente: hanno subito 
diverse repressioni sotto gli ottoma¬ 
ni, gli inglesi e poi i dittatori fìlocci- 
dentali della regione - a lungo tra 
loro c'è stato anche Saddam Hussein. 


Ma presto diventeranno una nuova 
forza politica di grande peso. Il re 
Abdullah di Giordania ha parlato del 
pericolo di una repubblica islamica 
irachena che potrebbe porre «una se¬ 
rie di problemi che non rimarranno 
all'interno delle frontiere del paese». 

I partiti politici sciiti si sono impegna¬ 
ti a non chiedere una repubblica isla¬ 
mica - nei loro discorsi sembrano 
dire di non volere una rivoluzione 
iraniana in Iraq. La loro vittoria è 
inevitabile, anche perché queste sa¬ 
ranno elezioni ampiamente boicotta¬ 
te dai sunniti iracheni: l'Iraq sarà la 
prima nazione araba a essere guidata 
da musulmani sciiti. Allawi, ex agen¬ 
te della Cia e attuale primo ministro 
sciita ad interim, è considerato da 
molti come l'unico candidato che po¬ 
trebbe davvero diventare primo mini¬ 
stro - i re e gli emiri del Golfo aspetta¬ 
no gli eventi con trepidazione. 

Nel Bahrain una monarchia sunnita 
governa su una maggioranza sciita 
che negli anni novanta è stata prota¬ 
gonista di una piccola insurrezione. 
L'Arabia saudita ha trattato a lungo 
la sua minoranza sciita con sospetto, 
sottoponendola a una dura repressio¬ 


ne. 

Nel mondo arabo si dice che Dio 
abbia favorito i musulmani sciiti con 
il petrolio. In effetti gli sciiti vivono 
sopra le riserve petrolifere più grandi 
dell'Arabia Saudita e accanto ad alcu¬ 
ni giacimenti petroliferi del Kuwait. 
Con l'eccezione di Mosul, gli irache¬ 
ni sciiti vivono quasi esclusivamente 
in prossimità degli enormi giacimen¬ 
ti petroliferi del paese. La ricchezza 
petrolifera iraniana è nelle mani di 
una schiacciante maggioranza sciita. 
Che cosa lascia presagire questa situa¬ 
zione per i potentati sunniti della pe¬ 
nisola araba? La nuova assemblea na¬ 
zionale irachena e il prossimo gover¬ 
no ad interim daranno più potere ai 
musulmani sciiti in tutta la regione, e 
li spingeranno a chiedersi perché an¬ 
che a loro non spetti un ruolo nelle 
decisioni che riguardano il paese. 

In un primo momento gli americani 
temevano che le elezioni parlamenta¬ 
ri in Iraq avrebbero dato vita a una 
repubblica sciita islamica. Per questo 
hanno lanciato i soliti avvertimenti 
superflui all'Iran di non interferire 
nella situazione irachena. Ma adesso 
la paura degli americani è che, senza 


elezioni, il 60 per cento della comuni¬ 
tà sciita si unisca alla rivolta sunnita. 
Le elezioni di oggi saranno un prete¬ 
sto per gli americani per uscire di 
scena e scrivere la parola fine su que¬ 
sta storia; un modo per affermare 
che, anche se l'Iraq non è diventato 
la democrazia stabile e liberale che gli 
statunitensi avevano detto di voler 
creare, il Paese ha iniziato il suo cam¬ 
mino verso una libertà di stampo oc¬ 
cidentale, e le forze americane se ne 
possono andare. È una speranza in¬ 
fondata. 

Sono in pochi a credere che queste 
elezioni metteranno fine al movimen¬ 
to di rivolta o che porteranno davve¬ 
ro pace e stabilità nel paese. Queste 
elezioni - anche se gli sciiti (che non 
stanno combattendo contro gli ame¬ 
ricani) andranno a votare, mentre i 
sunniti (contrari alla presenza statu¬ 
nitense) non lo faranno - potranno 
solo aggravare le divisioni già esisten¬ 
ti tra le due comunità più importanti 
del paese. I curdi voteranno in elezio¬ 
ni doppie per garantire la loro auto¬ 
nomia alfinterno delle frontiere ira¬ 
chene stabilite dagli inglesi nel 1920. 
Washington non aveva calcolato che 


questo sarebbe stato il risultato dell' 
invasione, ma la sua richiesta di «de¬ 
mocrazia» sta facendo spostare le 
placche tettoniche del Medio Orien¬ 
te in una direzione nuova e incerta. 
Gli stati arabi fuori dalla «mezzalu¬ 
na» sciita temono il suo potere politi¬ 
co, ancora di più di quanto non pos¬ 
sano temere una genuina democra¬ 
zia. Non c'è quindi da stupirsi che il 
re Abdullah abbia detto che il potere 
sciita potrebbe destabilizzare il Golfo 
e costituire una nuova «sfida» per gli 
Stati Uniti. 

Così si spiega anche l'atteggiamento 
tollerante della Giordania nei con¬ 
fronti dei ribelli sunniti - molti lea¬ 
der della rivolta attraversano libera¬ 
mente la frontiera tra Iraq e Giorda¬ 
nia. Gli americani sono convinti che 
i ribelli si muovano dalla Siria all' 
Iraq, ma si sbagliano: gli uomini che 
guidano la rivolta contro il governo 
americano in Iraq non hanno moti¬ 
vo di entrare di nascosto nel Paese 
attraverso il deserto sirio-iracheno 
dato che possono arrivarci «legalmen¬ 
te» attraverso le frontiere giordane. 
Le elezioni di oggi probabilmente sa¬ 
ranno segnate dal sangue. Probabil¬ 


mente la composizione del futuro 
parlamento sarà così favorevole ai 
candidati sciiti che gli americani sa¬ 
ranno tentati di aggiustare le cose 
aggiungendo dei membri sunniti all' 
assemblea che sicuramente poi ver¬ 
ranno accusati di collaborazioni¬ 
smo. In ogni caso l'appuntamento 
con le urne sancirà il potere dei mu¬ 
sulmani sciiti in Iraq - e in tutto il 
mondo arabo - per la prima volta 
dalla grande divisione tra sunniti e 
sciiti dopo la morte del profeta Mao¬ 
metto. 
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Gabriel Bertinetto 


Gli è scappato di bocca un pensiero 
che avrebbe dovuto custodire nei 
recessi della psiche, quelli in cui si 
può dire a se stessi la verità che in 
pubblico si tace: «Sappiamo che la 
maggioranza degli iracheni non an¬ 
drà a votare a causa della situazione 
della sicurezza». Co¬ 
sì ieri Ghazi 
al-Yawar, che non 
è un inguaribile av¬ 
versario della demo¬ 
crazia nella versio¬ 
ne virtual-militare 
imposta da Bush, 
ma ne è al contra¬ 
rio una delle colon¬ 
ne portanti, in qua¬ 
lità di capo di Stato 
provvisorio. 

In una confe¬ 
renza stampa a Baghdad, alla vigilia 
delle elezioni odierne, Ghazi 
al-Yawar non ha nascosto il pessimi¬ 
smo sull’affluenza ai seggi. Non per¬ 
ché, a suo giudizio, i cittadini siano 
contrari al processo elettorale, ma 
perché domina la paura a causa dei 
continui attentati. Che non sono 
mancati nemmeno ieri, con un bi¬ 
lancio complessivo di almeno venti 
morti, due dei quali presso l’amba¬ 
sciata americana che sorge in mez¬ 
zo alla superprotetta zona verde di 
Baghdad. 

«Ci sono pochissimi iracheni 
che vogliono boicottare le elezioni, 
ma la maggior parte dei candidati 
teme che i loro sostenitori non an¬ 
dranno a votare, soprattutto in quei 
luoghi in cui la sicurezza non è ga¬ 
rantita», ha detto Al Yawar. Dichia¬ 
razioni decisamente non in linea 
con l’ideologia ufficiale della poten¬ 
za occupante. Tanto che qualche 
ora dopo lo stesso capo di Stato si è 
premurato di correggere il tiro: «Mi 
aspetto che la maggioranza, fino a 
due terzi degli iracheni che ne han¬ 
no il diritto, voterà». Esattamente il 
contrario di quello che aveva affer¬ 
mato poco prima. 

Quasi a confermare lo scettici¬ 
smo di Al Yawar, ecco i dati sull’an¬ 
damento delle operazioni di voto 
tra gli iracheni all’estero. Là dove 
non esisteva il timore di attacchi 
terroristici, solo un quarto degli 
aventi diritto si è registrato negli 
elenchi elettorali. E di questi, nel 
primo dei tre giorni utili per votare 
(l’ultimo oggi, in concomitanza 
con le elezioni sul territorio nazio¬ 
nale), neanche un terzo si è recato 
ai seggi che erano stati allestiti in 
ben 74 diverse località sparse per il 
mondo. 

Si vota per formare un’assem¬ 
blea nazionale che avrà essenzial¬ 
mente due compiti. Varare un nuo¬ 
vo esecutivo provvisorio, e redigere 
una Costituzione sulla cui base tor¬ 
nare alle urne entro un anno. Ma 
c’è il rischio che dalla consultazione 
scaturisca un parlamento molto po¬ 
co rappresentativo. Per una serie di 
ragioni. In primo luogo la campa¬ 
gna elettorale è stata un evento fan¬ 
tasma. La stragrande maggioranza 
dei candidati è rimasta ignota agli 
elettori sino a pochi giorni fa. 
L’identità doveva essere tenuta se¬ 
greta per non esporli alle rappresa- 
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IRAQ la guerra infinita 

Il capo dello Stato provvisorio 
si lascia sfuggire la verità: 
la maggioranza degli iracheni non voterà i 
Guerriglia scatenata: almeno 20 i morti 


Due vittime nella sede americana bombardata 

Solo il 25% degli esuli si è iscritto nei registri 
elettorali all’estero. Nel primo di 3 giorni utili 
non ha votato neanche un terzo degli iscritti 


Razzi sull’ambasciata Usa, al voto nel terrore 

Attacchi ai seggi. Il presidente iracheno: alle urne ma minoranza. Allawi prolunga lo stato di emergenza 


La campagna 
elettorale è stata 
fantasma 

Ignota la stragrande 
maggioranza dei 
candidati 




Nazionale Iracheno, l'attuale pri¬ 
mo ministro ad interim è candida¬ 
to nella Lista Irachena. Ex espo¬ 
nente del Partito Baath, ha fatto 
parte anche del Consiglio Gover¬ 
nativo insediato da Paul Bremer. 


Ghazi Al Yawar Candidato del 
Partito degli Iracheni, è il ca¬ 
po di stato provvisorio ed è 
stato uno dei componenti del 
Conpiglio Governativo Irache¬ 
no. E il leader di una importan¬ 
te tribù sunnita. 


i protagonisti 


Ali Al Sistani II Grande ayatol¬ 
lah sciita non figura sulla sche¬ 
da elettorale, ma è l'eminenza 
grigia della coalizione di for¬ 
mazioni religiose, laiche e indi- 
pendenti riunite sotto la lista 
Alleanza degli Iracheni Uniti. 


Ahmed Chalabi Leader del Con¬ 
gresso Nazionale Iracheno, can¬ 
didato nell'Alleanza degli irache¬ 
ni uniti, è uno sciita laico. Esule a 
Londra, è stato il favorito dell’am¬ 
ministrazione Usa prima di cade¬ 
re in disgrazia nel dopoguerra. 


Adii Abdel Mabdi Uno dei leader 
del Consiglio Superiore per la Ri¬ 
voluzione Islamica (SCIRI, parti¬ 
to religioso sciita) è candidato 
nella lista Alleanza degli Iracheni 
Uniti. Attuale ministro delle finan¬ 
ze, è stato in esilio in Francia. 



Ibrahim Jafari Al Eshaiker 

Membro del movimento Dawa - 
la più antica formazione politica 
sciita in Iraq - è candidato dell' 
Alleanza degli Iracheni Uniti. At¬ 
tualmente è uno dei due vi¬ 
ce-premier del governo Allawi. 


Adnan Pachachi Candidato del¬ 
la Lega Democratica Indipenden¬ 
te, sunnita laico, faceva parte del 
Consiglio Governativo Iracheno. 
Era ministro degli esteri nel go¬ 
verno deposto quando il Partito 
Baath andò al potere nel 1968. 


Jalal Talabani E il fondatore e il 
leader dell'Unione Patriottica del 
Kurdistan, una delle due maggio¬ 
ri formazioni curde. E un curdo, 
musulmano sunnita. Il suo no¬ 
me è tra i candidati della lista 
unica di riferimento dei curdi. 


Massoud Barzani Leader del Par¬ 
tito Democratico del Kurdistan, 
una delle due maggiori formazio¬ 
ni curde. Curdo, musulmano sun¬ 
nita, faceva parte del Consiglio 
Governativo Iracheno ed è candi¬ 
dato nella lista unitaria dei curdi. 


Hamid Majid Moussa E leader 
e candidato del Partito Comuni¬ 
sta Iracheno, che raccoglie con¬ 
sensi tra gli sciiti e i curdi nelle 
grandi città. Musulmano sciita, 
faceva parte del Consiglio Gover¬ 
nativo Iracheno di Paul Bremer. 


A Nassiriya soldati italiani lontani dai seggi 

Dopo l’uccisione di Simone Cola, paura di nuovi attentati. Berlusconi: continueremo a fare la nostra parte 


.1 Hllìptef vista 

Qtùfonn Qil\/QctH 


NASSIRIYA I soldati italiani staranno lontano 
dai seggi. Le truppe del nostro contingente 
dispiegato a Nassiriya non svolgeranno alcun 
ruolo di controllo diretto degli edifici in cui si 
terranno le operazioni elettorali. La loro sarà 
quella che le autorità militari italiane defini¬ 
scono una «presenza visibile», con la doppia 
funzione di deterrenza contro chiunque tenti 
di disturbare le elezioni e per intervenire im¬ 
mediatamente in caso di attacco. L'intelligen¬ 
ce italiana e i militari hanno contribuito alla 
progettazione del piano della sicurezza di tut¬ 
ta la provincia di Dhi Qar, ma la realizzazione 
sul terreno è stata affidata in gran parte alla 
polizia locale e alle forze armate irachene. 
Così dicono al comando di Nassiriya. E ag¬ 


giungono: «Abbiamo effettuato diverse attivi¬ 
tà operative in vista delle elezioni, in particola¬ 
re di supporto e sostegno alle forze armate 
irachene. Nel giorno del voto ci manterremo 
lontani dai seggi, per non avere alcuna inge¬ 
renza nelle operazioni di voto». 

Intanto a Camp Mittica, la base che ospi¬ 
ta il grosso del contigente, sono arrivati, e 
sono già stati usati, quattro Predator e una 
decina di Pointer, due modelli di velivoli sen¬ 
za pilota. Vengono impiegati per voli di moni¬ 
toraggio su tutta la provincia di Dhi Qar. I 
primi hanno un'azione a lungo raggio e un' 
ampia autonomia di volo. I Pointer sono più 
piccoli, con un'autonomia di un'ora e mezza. 
Al comando definiscono «missioni esclusiva- 


mente di monitoraggio e ricognizione aerea» 
quelle che competono a Predator e Pointer, e 
aggiungono che «nessuno dei velivoli è arma¬ 
to». Il capo di Stato Maggiore della Difesa, 
Giampaolo Di Paola, ha precisato che Preda¬ 
tor e Pointer sono stati mandati soprattutto 
per proteggere le truppe italiane. 

Intanto a Roma, Berlusconi ha diffuso 
una lunga dichiarazione rivendicando come 
al solito al suo governo, meriti che non gli 
spettano, ed eludendo ancora una volta il 
nodo del ritiro delle truppe italiane, ribaden¬ 
do anzi che «continueremo a fare la nostra 
parte». «Le elezioni in Iraq sono una tappa 
nel percorso previsto dalla risoluzione 1546 
adottata all'unanimità dal Consiglio di Sicu¬ 


rezza dell'Onu -ha detto il presidente del Con¬ 
siglio-. L'Italia è orgogliosa di avere risposto 
positivamente afl'appello dell'Onu e di contri¬ 
buire a tale sviluppo verso la democrazia ed il 
benessere. Continueremo a fare la nostra par¬ 
te, secondo le modalità concordate con le 
legittime autorità irachene. L'Italia continue¬ 
rà a sostenere il processo politico in Iraq affin¬ 
chè tutti i gruppi etnici, religiosi e politici 
possano guadagnare nuove prospettive di li¬ 
bertà». Particolarmente subdolo nella dichia¬ 
razione di Berlusconi il riferimento all’Onu, 
sul cui carro l’Italia è salita solo all’ultimo 
istante, dopo averne ostacolato l’azione quan¬ 
do aderì alla guerra di Bush, contro la volontà 
dell’Onu stessa. 


glie violente dei rivoltosi. I pochi 
candidati che hanno sfidato il ri¬ 
schio degli attentati, hanno rinun¬ 
ciato quasi del tutto ai comizi ed 
agli incontri con i cittadini, limitan¬ 
dosi a comparire nelle trasmissioni 
radiotelevisive. Inoltre dei tre gran¬ 
di raggruppamenti etnico-religiosi, 
uno, quello sunnita, si è sostanzial¬ 
mente tirato fuori dal processo elet¬ 
torale, attraverso le 
prese di posizione 
dei più noti leader 
politici e religiosi, 
che hanno inutil¬ 
mente chiesto un 
rinvio del voto. So¬ 
stenevano infatti 
che le aree in cui i 
sunniti sono in 
maggioranza, sono 
anche quelle in cui 
la guerra imperver¬ 
sa con maggiore vi¬ 
rulenza, quelle cioè in cui votare 
sarà pressoché impossibile. 

Di conseguenza, nell’assemblea 
nazionale troveranno voce l’Iraq sci¬ 
ita del sud e l’Iraq curdo del nord, 
mentre il centro-nord sunnita, quel¬ 
lo da cui provenivano i clan domi¬ 
nanti della dittatura di Saddam, re¬ 
sterà muto. Così le elezioni anziché 
consentire in futuro la convivenza 
ed il dialogo fra le componenti so¬ 
ciali e politiche, potrebbero sfociare 
in una contrapposizione violenta, 
questa volta non più tra i ribelli da 
una parte e gli americani e i loro 
collaboratori locali dall’altra, ma tra 
sciiti e sunniti, con i curdi tentati di 
giocare la carta dell’indipendenza. 

Il primo ministro Iyad Allawi 
ha prolungato lo stato di emergen¬ 
za per un mese in tutto il paese, con 
l'esclusione della zona autonoma 
curda, ed ha rivolto un appello ai 
connnazionali «di ogni religione ed 
etnia» affinché vadano alle urne. «I 
nostri nemici stanno cercando di 
distruggerci -ha detto Allawi-, e fer¬ 
mare il processo politico». 

Confini blindati, strade deserte, 
spostamenti vietati. Così appariva¬ 
no ieri le città irachene, grazie alle 
misure di sicurezza prese per sventa¬ 
re nuovi attacchi terroristici. Ma è 
stata un’altra giornata di violenza in 
tutto il paese. Era già buio, quando 
un razzo è povuto accanto all’amba¬ 
sciata Usa. Stando alle prime noti¬ 
zie, ci sono stati due morti e quattro 
feriti, tutti americani. A Khanaqin, 
un piccolo centro al confine con 
l'Iran, un terrorista suicida ha fatto 
esplodere la carica che aveva indos¬ 
so uccidendo cinque persone, tra 
cui un bambino, e ferendone altre 
sette. L'attentatore si è scagliato con¬ 
tro un gruppo di operai che stavano 
alzando delle protezioni intorno a 
un seggio elettorale. A Baghdad un 
marine Usa è stato ucciso da un 
ordigno rudimentale fatto esplode¬ 
re al passaggio della pattuglia di cui 
faceva parte. Con la stessa tecnica, 
sono stati uccisi tre civili a Samarra. 
Nei pressi di Mosul un carretto trai¬ 
nato da un somaro è stato fatto sal¬ 
tare in aria davanti ad un seggio 
elettorale causando la morte di un 
agente di polizia. In totale solo ieri, 
sono stati attaccati in diverse zone 
del paese ben 45 seggi. 


I sunniti diserteranno 
le urne 

Voteranno curdi 
e sciiti 

Si rischiano nuovi 
conflitti 




Stefano Silvestri 

presidente dell’Iai 


Lo studioso: «Certo c’è il rischio di una dittatura della maggioranza sciita. Solo gli iracheni potranno decidere una strategia di uscita delle forze militari straniere» 

«Ma io dico: Al Sistani non sarà un ayatollah iraniano» 


Umberto De Giovannangeli 


ROMA «Il rischio che il voto possa legitti¬ 
mare una dittatura della maggioranza sci¬ 
ita è reale, ma non va dimenticato che 
per decenni l'Iraq è stato dominato dalla 
dittatura, feroce, di una minoranza e que¬ 
sto è ancora peggio». Ad affermarlo è il 
professor Stefano Silvestri, presidente 
dell'Istituto Affari Internazionali (lai). 
Per ciò che concerne la definizione di 
una «exit strategy» delle potenze stranie¬ 
re, Silvestri è del parere che «a decidere 
tempi e modalità di una strategia di usci¬ 
ta dovrebbero essere gli iracheni e non 
quelle potenze che, dopotutto, hanno la 
responsabilità del fatto che l'Iraq non ha 
ancora infrastrutture decenti e non ha 
capacità autonoma di difesa e di ordine 
pubblico». 

L’Iraq va al voto tra paura, speran¬ 
za e defezioni. Nei disegni dell'am¬ 
ministrazione Bush il 30 gennaio 


doveva segnare un passaggio cru¬ 
ciale nel processo di stabilizzazio¬ 
ne democratica del Paese. È davve¬ 
ro così? 

«Molto probabilmente questo passag¬ 
gio non avrà la valenza decisiva che gli 
Usa si attendevano, tuttavia queste elezio¬ 
ni rappresentano un passo significativo, 
comunque necessario per avviare la nor¬ 
malizzazione e dare una qualche forma 
di legittimità democratica al nuovo pote¬ 
re. Comunque vadano queste elezioni, 
sarà sempre meglio che se non avessero 
avuto luogo, se non altro perché chiari¬ 
ranno meglio i reali rapporti di forza 
all'interno del Paese e questo anche se la 
loro rappresentatività sarà limitata dalla 
situazione sul terreno». 

Quella che si profila è una vittoria 
delle formazioni sciite, cioè della 
comunità maggioritaria in Iraq. 
Non c'è il rischio che il voto legitti¬ 
mi una sorta di dittatura della mag¬ 
gioranza ai danni delle altre com¬ 


ponenti etno-religiose del Paese, a 

cominciare dai sunniti? 

«Diciamo in partenza che queste ele¬ 
zioni servono per dar vita a un governo 
che si vuole democratico o comunque di 
garanzia di diritto. Certo, è possibile che 
la maggioranza sciita approfitti della si¬ 
tuazione, ma dobbiamo comunque tene¬ 
re presente che per decenni l'Iraq è stato 
retto da una dittatura della minoranza, e 
ciò forse era anche peggio. Inoltre la spe¬ 
ranza è che se si consoliderà il processo 
democratico elettorale, gli iracheni saran¬ 
no sempre più portati a votare anche per 
affiliazioni diverse da quelle religiose. Te¬ 
niamo presente, a questo proposito, che 
la maggioranza dei curdi è di religione 
sciita, ma non voterà probabilmente i 
leader sciiti, preferendo sostenere i lea¬ 
der curdi. Questo è solo un esempio, ed è 
vero che questa scelta "laica" è resa più 
facile dal fatto che l'area del Kurdistan 
iracheno già da più di un decennio non è 
controllata da Baghdad; però questo fe¬ 


nomeno di de-confessionalizazione del 
voto, potrebbe svilupparsi anche nelle 
grandi città dove già ora sono presenti e 
attivi partiti, come quello comunista, che 
fondano il proprio consenso su legami di 
tipo ideologico-politico. D'altro canto, e 
ciò aiuta a spiegare la capacità di attrazio¬ 
ne delle liste di appartenenza etno-reli¬ 
giosa, non va dimenticato che l'Iraq esce 
da un lungo periodo di dittatura fondata 
su un partito laico, di stampo "sociali¬ 
sta-nazionalista", come il Baath. È vero 
peraltro che Saddam Hussein l'aveva stra¬ 
volto, ma la tradizione di partiti laici non 
è estranea, nel bene e nel male, a Paesi 
come l'Iraq o la Siria». 

Vorrei tornare sulla vittoria an¬ 
nunciata degli sciiti. Non ritiene 
che questa vittoria possa rafforza¬ 
re l'Iran, vale a dire il Paese che 
ramministrazione Bush addita og¬ 
gi come il nuovo "Nemico" da neu¬ 
tralizzare? 

«Questo è possibile, ma al riguardo 


vanno fatte due considerazioni: in pri¬ 
mo luogo, sul fatto che l'Iran rappresen¬ 
ti un "nemico assoluto" esistono opinio¬ 
ni molto diverse, se non opposte, tra 
l'Europa e gli Stati Uniti, e quindi lasce- 
rei agli Usa le loro preoccupazioni; in 
secondo luogo, va rilevato che gli sciiti 
iracheni, in particolare il Grande ayatol¬ 
lah Al Sistani, non hanno le stesse idee 
né teologiche né politiche del gruppo 
attualmente dominante in Iran: Franca¬ 
mente mi è diffìcile pensare ad Al Sistani 
come ad proiezione irachene di Ali Kha- 
menei, il leader dell'ala oltranzista del 
regime di Teheran». 

Professor Silvestri, da tempo negli 
stessi Stati Uniti, come a Londra, è 
all'ordine del giorno la questione 
dell'"exit strategy", della strategia 
di uscita dall'Iraq. A cosa dovreb¬ 
be essere agganciata, a sua avviso, 
una strategia di uscita dal Paese 
mediorientale? 

«Dovrebbe essere agganciata a una 


progressiva presa di controllo effettiva 
del territorio da parte del governo irache¬ 
no, cosa che deve essere valutata dagli 
iracheni medesimi. A mio avviso, la "exit 
strategy" deve essere decisa dagli irache¬ 
ni e non dalle potenze che attualmente 
sono presenti in Iraq, e se certo queste 
potenze potrebbero ritirarsi prima di 
una richiesta irachena, però in tal caso 
debbono essere pronte ad assumersi la 
responsabilità, morale, politica ma an¬ 
che concreta, di eventuali conseguenze 
negative perché, dopotutto, è responsabi¬ 
lità di queste potenze se oggi l'Iraq non 
ha ancora infrastrutture decenti e funzio¬ 
nanti, e non ha capacità autonoma di 
difesa e di ordine pubblico. Una "exit 
strategy" si costruisce assieme agli irache¬ 
ni, al governo eletto, altrimenti si scrive 
"exit strategy" ma si legge fuga dalle pro¬ 
prie responsabilità e da una situazione 
di perdurante destabilizzazione che si è 
contribuito, al di là delle volontà sogget¬ 
tive, a determinare». 
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IRAQ la guerra infinita 

L’analisi dell’Independent sui passi falsi 
del conflitto contro l’Iraq 
Dalle bugie sulle armi di distruzione di massa 
alla nascita del terrorismo nel dopo-Saddam 1 


La crescente sfiducia degli iracheni 
verso gli americani e i dubbi sul vero scopo 
dell’intervento: «A due anni dal suo inizio 
non c’è ancora una risposta chiara» 
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Un soldato americano a Mosul 


Tutti i perché defla guerra 
che Bush non riesce a vincere 


Dove sono le armi di distruzione 
di massa? 

Come ora sappiamo, in Iraq non ci 
sono mai state e quindi viene a man¬ 
care la principale ragione addotta 
per scatenare la guerra. Ma proprio 
lì accanto, Plran, lo Stato più temu¬ 
to da Saddam Hussein, è ora accusa¬ 
to di essere a meno di un anno dal 
«punto di non ritorno» sulla strada 
della costruzione della bomba nu¬ 
cleare - un risultato diretto della 
guerra in Iraq. 

È anche emerso che dallo scop¬ 
pio della guerra gli americani han¬ 
no chiuso un occhio sulle esporta¬ 
zioni di componenti nucleari da 
parte del principale scienziato ato¬ 
mico del Pakistan, paese alleato de¬ 
gli USA nella «guerra al terrore». La 
rete di AQ Khan, 1’architetto del 
programma nucleare pachistano, si 
apprestava a vendere tecnologia nu¬ 
cleare al migliore offerente, tra cui i 
principali nemici dell’America: la Li¬ 
bia e la Corea del Nord. Anche la 
Corea del Sud ha effettuato esperi¬ 
menti nucleari clandestini nel timo¬ 
re che il vicino del nord potesse 
aver costruito sei bombe atomiche. 
Lungi dalPeliminare il pericolo nu¬ 
cleare, l’amministrazione Bush ha 
di fatto incrementato la minaccia 
globale. 

Chi sono gli insorti? E sono 
collegati ad Al Qaeda? 

La presenza di Al Qaeda in Iraq è 
stata indicata dal presidente Bush 
come una delle principali ragioni 
della guerra in Iraq sebbene non ci 
sia mai stata alcuna prova di un 
collegamento con Saddam Hussein. 
All’epoca in Iraq non si segnalava la 
presenza del terrorismo. 

La resistenza è composta da di¬ 
versi gruppi - molti dei quali opera¬ 
no solamente in un distretto. Gli 
Stati Uniti hanno tentato di dipinge¬ 
re gli insorti come combattenti stra¬ 
nieri o fanatici islamici assetati di 
sangue, sebbene l’intelligence milita¬ 
re americana ammetta che il 95% 
dei combattenti sia iracheno. L’ele¬ 
mento comune tra i diversi gruppi 
è l’opposizione all’occupazione 
americana. E sono decisi a far fallire 
le elezioni per accelerare il ritiro de¬ 
gli americani. 

La spina dorsale della resisten¬ 
za, sviluppatasi con grande velocità 
dopo la caduta di Saddam, era costi¬ 
tuita da ex membri delle forze di 
sicurezza e del partito Baath. Ma 
non avrebbero potuto conquistare 
così rapidamente il sostegno e la 
simpatia della popolazione se l’am¬ 
ministrazione Usa, priva di un pia¬ 
no per il dopoguerra, non si fosse 
così velocemente screditata. 

La resistenza ha assunto rapida¬ 
mente una colorazione islamica, 
proprio quello che temevano gli 
Usa. Dall’agosto 2003 c’è stata in 
Medio Oriente una ondata senza 
precedenti di attentati suicidi. In 
questo caso i volontari stranieri so¬ 
no stati importanti e sembra che 
stranieri siano stati la maggior parte 
degli attentatori suicidi. I fonda¬ 
mentalisti islamici di altri paesi fuo¬ 
ri dellTraq hanno fornito grosse 
somme di denaro. Quanto è setta¬ 
ria la resistenza? L’ala salafìta degli 
insorti o militante fondamentalista 
sunnita ha effettuato numerosi at¬ 
tentati suicidi contro gli sciiti a Ba¬ 
ghdad, Najaf e Kerbala causando 
numerosissime vittime. Questi at¬ 
tacchi hanno fatto in modo che la 
rivolta sia limitata agli arabi sunni¬ 
ti. 

Dall’inizio del 2004 gli Stati Uni¬ 
ti hanno promosso Abu Musab 
al-Zarqawi a capo della rivolta. La 
cosa ha probabilmente avuto inizio 
come espediente propagandistico, 
ma Zarqawi ci è andato a nozze e le 
denunce americane hanno fatto sì 
che molti gruppi locali abbiano co¬ 
minciato ad autodefinirsi filiazioni 
di Al Qaeda. 

In ogni caso l’invasione - e la 
mancanza di pianificazione - ha cre¬ 
ato le condizioni che gli americani 
avevano addotto come ragioni per 
entrare in guerra contro l’Iraq. Il 
problema è che all’epoca queste con¬ 
dizioni non esistevano. 

Gli iracheni si sentono liberati? 

È la domanda chiave e la risposta è 
cambiata moltissimo da quando ab¬ 
biamo svolto la nostra indagine nel¬ 
l’aprile del 2003. Subito dopo la 
guerra i sondaggi evidenziavano 
che gli iracheni erano divisi 50 a 50 
tra coloro che si sentivano liberati e 
coloro che si sentivano occupati. Al¬ 
lora dicemmo che gli iracheni han¬ 
no un forte senso di appartenenza 
alla nazione e prevedemmo che la 
sensazione di essere sottoposti al¬ 
l’egemonia americana avrebbe in¬ 
contrato una forte resistenza. Quan¬ 
do nell’estate del 2004 ebbe fine il 
governo diretto degli Stati Uniti 
con la creazione dell’Autorità Prov¬ 
visoria della Coalizione, solo il 2% 
degli iracheni arabi sosteneva l’occu¬ 
pazione. Il rovesciamento di Sad¬ 
dam non aveva arrecato alcuno dei 
vantaggi politici ed economici atte¬ 
si. Oggi in Iraq il solo gruppo che si 


sente per la stragrande maggioran¬ 
za liberato è quello della comunità 
curda che rappresenta il 17% circa 
della popolazione. 

Malgrado il supposto passaggio 
dei poteri ad un governo provviso¬ 
rio iracheno avvenuto l’anno passa¬ 
to, gli iracheni ritengono che gli Sta¬ 
ti Uniti abbiano il controllo del go¬ 
verno. Molti di loro questa settima¬ 
na hanno definito le elezioni «un 
film» realizzato a beneficio della co¬ 
munità internazionale. È significati¬ 
vo che molti di coloro che dicono 
che andranno a votare, incolpano 
anche gli Stati Uniti per le loro soffe¬ 
renze. Questo è il più grande sba¬ 
glio compiuto dagli analisti america¬ 
ni: credere che la crescente ostilità 
sciita nei confronti dei sunniti vo¬ 
glia dire che gli sciiti accettano l’oc¬ 
cupazione. Il prestigioso Internatio¬ 
nal Crisis Group con sede a Bruxel¬ 
les considera la crescente ostilità nei 
confronti degli americani come il 
principale sviluppo in Iraq a partire 
dal 2003. 

lyad Allawi, primo ministro 
provvisorio, è un fantoccio degli 
Usa? 

Nel 2003 l’interrogativo riguardava 
Ahmed Chalabi, allora principale 
protetto americano in Iraq. Ora 
concerne Allawi, nominato primo 
ministro provvisorio dagli Usa nel 
giugno 2004. La sua permanenza al 
potere dipende dai 150.000 soldati 
americani presenti in Iraq. Il suo 
partito politico, l’Iraqi National Ac- 
cord, è stato finanziato dalla Cia. 
Allawi è un uomo dal passato oscu¬ 
ro. La sua difesa dei passati legami 
con i servizi segreti sta ad indicare 
che ha accettato denaro da qualun¬ 
que servizio segreto straniero gli 
avesse offerto finanziamenti. Vero è 
che tutti i leader iracheni in esilio 
sono stati sostenuti dai servizi segre¬ 
ti stranieri. 

Allawi ha raggiunto un sorpren¬ 
dente grado di accettazione da 
quando è diventato primo mini¬ 
stro. Più per quello che non è, piut¬ 
tosto che per ciò che è. È un candi¬ 
dato laico e sciita in un paese dove i 
partiti politici sciiti sono prevalente¬ 
mente religiosi. 

Allawi esercita anche una certa 
attrazione per molti sunniti in quan¬ 
to è un ex baathista, sia pure vicino 
agli americani. 

All’arrivo dei marines 
a Baghdad 
il 50% degli iracheni 
si sentiva liberato 
Un anno dopo era 
solo il 2% 


Allawi e gli altri esuli tornati in 
patria dipendono tutti dagli Stati 
Uniti. Ma la posizione americana in 
Iraq si è notevolmente indebolita 
dopo l’invasione. Di conseguenza 
gli americani hanno bisogno di Al¬ 
lawi e sarebbe difficile sostituirlo. 
Ciò garantisce ad Allawi un certo 
margine di manovra. Ma negli ulti¬ 
mi sei mesi Allawi non è riuscito a 
prendere le distanze dagli Usa in 
misura sufficiente a conquistare i 
nazionalisti della resistenza che so¬ 
no alla ricerca di un compromesso. 

Le Nazioni Unite sono ancora 
rilevanti? 

L’amministrazione Bush ha confina¬ 
to l’Onu nel ruolo di arena per di¬ 
battiti, la qual cosa ha consentito al 
paese più potente del mondo di ag¬ 
girare i problemi più delicati. Per 
questo gli Stati Uniti sono contenti 
di consentire alle Nazioni Unite di 
affrontare le atrocità nel Darfur e 
persino la minaccia nucleare irania- 


Salim Lone 


na. Washington può guadagnare 
tempo dando l’impressione di fare 
qualcosa ben sapendo che non 
emergerà alcuna decisione dalle 
maggiori potenze del Consiglio di 
Sicurezza, strategicamente divise. 
Sostanzialmente le Nazioni Unite 
sono rilevanti solo quando gli Stati 
membri vogliono che lo siano. 
L’amministrazione Bush, che si op¬ 
pone ideologicamente all’Onu, è 
più probabile che dia vita a «coali¬ 
zioni di volenterosi» al di fuori della 
cornice dell’Onu per la risoluzione 
dei conflitti. Ma persino l’ammini¬ 
strazione Bush ammette che le Na¬ 
zioni Unite hanno una qualche rile¬ 
vanza laddove si tratta di affrontare 
catastrofi umanitarie quali lo tsuna¬ 
mi in Asia e di organizzare le elezio¬ 
ni e il dopo elezioni negli Stati afflit¬ 
ti da gravi problemi. 

I curdi cercheranno di ottenere la 
creazione di uno Stato curdo? 

È poco probabile. I curdi sono gli 


unici iracheni che dal rovesciamen¬ 
to di Saddam hanno ottenuto quel¬ 
lo che volevano. Se la sono cavata 
per un pelo. Poco prima dell’inva¬ 
sione gli Usa erano ben lieti di accet¬ 
tare una invasione turca del Kurdi¬ 
stan iracheno a condizione che i tur¬ 
chi consentissero alle truppe ameri¬ 
cane di aprire un fronte settentrio¬ 
nale contro Saddam. I turchi non 
accettarono l’offerta e gli Usa dovet¬ 
tero affidarsi ai curdi e ai loro alleati 
locali. 

Durante la guerra i curdi riusci¬ 
rono a riconquistare tutto il territo¬ 
rio delle province di Kirkuk e Mo¬ 
sul da dove erano stati allontanati 
negli ultimi 40 anni. Oggi i curdi 
sono la forza dominante nell’Iraq 
settentrionale. Controllano anche 
Kirkuk e i suoi giacimenti petrolife¬ 
ri. Sul piano emotivo i curdi vorreb¬ 
bero uno Stato autonomo, ma han¬ 
no già i benefici dell’indipendenza 
senza i pericoli di una dichiarazione 
di indipendenza vera e propria. Per 


la prima volta hanno l’appoggio di 
una grande potenza: gli Stati Uniti. 
L’America, così a corto di alleati al¬ 
l’interno dell’Iraq, non può permet¬ 
tersi di abbandonare la sola comuni¬ 
tà che la sostiene. 

Per quanto tempo resteranno i 
soldati? 

Nell’aprile del 2003 scrivemmo che 
né la Gran Bretagna né gli Stati Uni¬ 
ti potevano sostenere un impegno 
che all’epoca consisteva in 225.000 
soldati americani e 45.000 soldati 
britannici. I britannici dicevano che 
avrebbero tenuto i soldati in Iraq 
per un periodo massimo di sei me¬ 
si. Ora, con 150.000 soldati america¬ 
ni e 10.000 britannici presenti in 
Iraq, né la Gran Bretagna né gli Sta¬ 
ti Uniti possono pensare di andarse¬ 
ne prima della fine dell’attuale man¬ 
dato che scade a dicembre. La linea 
ufficiale della Casa Bianca e di Dow- 
ning Street è che tutto dipende dal¬ 
la rapidità con cui verranno adde¬ 
strate truppe e forze di polizia ira¬ 
chene. Il Segretario di Stato Condo- 
leezza Rice ha recentemente detto 
ai senatori: «Sono riluttante a cerca¬ 
re di fissare una scadenza perché 
ritengo che l’obiettivo sia quello di 
compiere la missione e ciò vuol dire 
che gli iracheni debbono essere in 
grado di fare determinate cose pri¬ 
ma che noi alleggeriamo il nostro 
impegno». Ai membri del Congres¬ 
so è stato detto in privato da alti 
ufficiali che in Iraq dovrebbero ri¬ 
manere almeno 100.000 uomini 
non solo fino alla fine dell’anno, 
ma fino alla fine del 2006. Al tempo 
stesso cresce anche a destra il nume¬ 
ro di coloro che chiedono un rapi¬ 
do ritiro. Il ministro degli Esteri 
Jack Straw ha detto recentemente ai 
giornalisti che «è del tutto ovvio» 
che Gran Bretagna e Stati Uniti se 
ne andranno nel caso in cui a chie¬ 
derlo dovesse essere l’assemblea na¬ 
zionale irachena. La morte di molti 
soldati americani a seguito di un 
singolo attacco - come l’attacco 
contro i marines americani a Beirut 
nel 1983 che fece 241 vittime - piut¬ 
tosto che il continuo stillicidio di 
perdite, accelererebbe sicuramente 
il ritiro. 

Quanti sono stati i morti in 
guerra? 

Nell’aprile del 2003 erano morti 

Gli Usa hanno 
promosso Al Zarqawi 
a capo della rivolta 
L’invasione ha creato 
le condizioni ideali per 
il terrorismo 
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119 soldati americani e 30 soldati 
britannici. Ora il totale è salito a 
1.420 soldati americani e 76 britan¬ 
nici. Il sito web Iraq Body Count 
calcola che il totale dei civili irache¬ 
ni uccisi dall’intervento militare po¬ 
trebbe essere di 17.721 persone. 
Non ci sono dati affidabili per le 
vittime militari irachene, ma sappia¬ 
mo che solo durante la guerra sono 
morti 6.370 soldati iracheni. Il fatto 
che gli alleati non si siano mai cura¬ 
ti di contare le vittime è considerato 
un insulto all’Iraq. 

La guerra era legale? 

Anche in questo caso dipende da 
con chi parli. I critici della guerra 
sostengono che il mancato ritrova¬ 
mento delle armi di distruzione di 
massa in Iraq ha fatto venire meno 
le ragioni della guerra dimostrando 
che Saddam non era una minaccia 
per la sicurezza internazionale. Tut¬ 
tavia i ministri insistono nel sostene¬ 
re che sono state le violazioni da 
parte di Saddam delle risoluzioni 
delle Nazioni Unite a rendere la 
guerra legale ai sensi del diritto in¬ 
ternazionale. 

Il parere legale di una sola pagi¬ 
na rilasciato alla vigilia dell’invasio¬ 
ne utilizzava una serie di successive 
risoluzioni del Consiglio di Sicurez¬ 
za dell’Onu per giustificare la guer¬ 
ra. Lord Goldsmith, il Procuratore 
generale, disse che l’autorizzazione 
ad usare la forza contro l’Iraq deri¬ 
vava «dall’effetto combinato delle 
risoluzioni 678, 687 e 1441» che si 
collocavano nell’ambito del capito¬ 
lo settimo della Carta dell’Onu che 
consente l’uso della forza per ripri¬ 
stinare la pace e la sicurezza interna¬ 
zionali. Lord Goldsmith ribadì che 
la risoluzione 687, che fissava le con¬ 
dizioni del cessate il fuoco alla fine 
della Guerra del Golfo, semplice- 
mente «sospendeva ma non faceva 
venire meno il diritto di usare la 
forza». Il Procuratore generale disse 
che la risoluzione 1441, approvata 
prima di Natale, chiariva che l’Iraq 
era inadempiente rispetto alle con¬ 
dizioni del cessate il fuoco e in effet¬ 
ti «garantiva» l’autorità legale per la 
guerra originariamente confermata 
nel 1990. Ma mentre continua il di¬ 
battito giuridico, sembra che l’opi¬ 
nione pubblica si sia fatta una opi¬ 
nione: niente armi di distruzione di 
massa uguale assenza di legittima¬ 
zione. 

Gli alleati hanno rispettato le 
convenzioni di Ginevra? 

Assolutamente no. Già nell’aprile 
del 2003 gli alleati avevano violato 
le convenzioni per il modo in cui 
avevano trattato i civili che erano 
tenuti a proteggere. Ma da allora il 
maltrattamento dei prigionieri ad 
Abu Ghraib e sotto custodia britan¬ 
nica ha nauseato il mondo per il 
palese disprezzo del diritto umanita¬ 
rio internazionale. Fotografare i pri¬ 
gionieri è permesso al solo scopo di 
identificarli. Basta fare un raffronto 
con i soldati che hanno scattato le 
traumatizzanti fotografie dell’uo¬ 
mo incappucciato attaccato ai fili 
dell’elettricità in piedi su uno scato¬ 
lone, dei mucchi di corpi nudi e 
delle scene di sesso simulato. 

Qual è stato il vero scopo della 
guerra? 

Sorprendentemente a due anni di 
distanza non c’è ancora una rispo¬ 
sta chiara. La Casa Bianca ha soste¬ 
nuto che l’invasione aveva lo scopo 
di liberarsi delle armi di distruzio¬ 
ne di massa di Saddam e di abbatte¬ 
re un regime collegato al terrori¬ 
smo. Quando non sono state trova¬ 
te le armi di distruzione di massa, 
la guerra è stata giustificata (su un 
piano giuridicamente traballante) 
come missione per abbattere un re¬ 
gime odioso e repressivo, primo 
passo della trasformazione demo¬ 
cratica del Medio Oriente. In realtà 
l’Iraq era in cima alla lista dei paesi 
da colpire molto prima dell’ 11 set¬ 
tembre. I neoconservatori, ispirato¬ 
ri della politica di sicurezza degli 
Stati Uniti, incitavano al rovescia¬ 
mento di Saddam da cinque o più 
anni. Ciò - argomentavano - 
avrebbe garantito agli Usa una nuo¬ 
va base strategica nel Golfo in sosti¬ 
tuzione dell’Arabia Saudita. Avreb¬ 
be collocato saldamente nell’orbita 
americana il secondo produttore 
di petrolio della regione. Avrebbe 
accresciuto le pressioni nei con¬ 
fronti dell’Iran andando incontro 
ad un desiderio di vecchia data di 
Israele. Ed infine c’è un fattore di 
famiglia: Bush figlio ha invaso 
l’Iraq per portare a compimento il 
lavoro iniziato da Bush padre? Da 
qualche parte in quel miscuglio di 
paura, grande strategia e cieca ideo¬ 
logia va individuata la spiegazione 
della guerra. 

Analisi di Rupert Cornwell, An¬ 
drew Grice, Patrick Cockburn, An¬ 
ne Penketh, Andrew Buncombe, 
Ben Russell, Stephen Castle e Eliza¬ 
beth Davies. 

© The Independent 
Traduzione di 
Carlo Antonio Biscotto 


Ex consigliere di De Mello 
«Il voto è un imbroglio» 


«Nessuna nazione democratica, e nemmeno una qual¬ 
siasi organizzazione internazionale indipendente, ricono¬ 
scerebbe come legittime» queste elezioni. Lo sostiene Salim 
Lone, consigliere di Sergio Vieira de Mello, rappresentante 
speciale dell’Onu in Iraq, rimasto ucciso nell’attentato con¬ 
tro la sede delle Nazioni Unite a Baghdad nel luglio 2003. 

«Non si ha memoria di candidati terrorizzati alla pro¬ 
spettiva di apparire in pubblico e costretti a condurre la 


campagna elettorale in oscuri scantinati, molti timorosi 
perfino di vedere associato il proprio nome ai volti che 
compaiono sui media», scrive Lone, sull’International He- 
rald Tribune del 28 gennaio scorso. 

Quello che sorprende, sostiene Lone, è che gli Stati 
Uniti «pienamente consapevoli della spirale di violenza che 
queste elezioni avrebbero scatenato, abbiano scelto di por¬ 
tare avanti un processo inevitabilmente destinato a destabi¬ 
lizzare ulteriormente il paese». «In fin dei conti - conclude 
Lone - il problema in Iraq non sono queste "elezioni", bensì 
una politica statunitense errata nelle sue premesse e basata 
esclusivamente sull'uso della forza... L'unica speranza di 
pace in Iraq è dunque affidata all'uscita di scena degli Stati 
Uniti, sostituiti da una forza internazionale sotto l'egida 
dell'Onu». Ma anche in questo caso «ci vorranno anni per 
arrivare alla pace». 
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Bruno Marolo 


WASHINGTON È stato consulente 
della Cia per le torture il magistra¬ 
to designato da Bush per sostitui¬ 
re Tom Ridge come ministro del¬ 
la sicurezza interna. Michael 
Chertoff si presenterà mercoledì 
davanti al Senato che deve ratifi¬ 
care la nomina. Il 
risultato è sconta¬ 
to. Il partito re- 
pubblicano di go¬ 
verno ha la mag¬ 
gioranza assoluta. 

Forse non avreb¬ 
be approvato la 
prima scelta di Bu¬ 
sh, che ha dovuto 
ripiegare su Cher¬ 
toff dopo la rinun¬ 
cia di Bernard Ke- 
rik, ex commissa¬ 
rio della polizia di New York. 

Kerik aveva assunto una bam¬ 
binaia messicana senza controlla¬ 
re che fosse in regola con il per¬ 
messo di lavoro, e negli Stati Uni¬ 
ti errori come quello non vengo¬ 
no perdonati. Il passo falso di Mi¬ 
chael Chertoff è di tutt'altra natu¬ 
ra e non dovrebbe creargli proble¬ 
mi. Il futuro ministro ha sempli¬ 
cemente rassicurato gli agenti del¬ 
la Cia che nessuno li avrebbe in¬ 
criminati per i metodi impiegati 
per costringere i prigionieri a par¬ 
lare. 

Una portavoce della Casa 
Bianca, Erin Healy, ha dichiara¬ 
to: «Il giudice Chertoff non ha 
approvato tecniche di interroga¬ 
torio quando era capo della divi¬ 
sione penale del ministero della 
Giustizia. Questo non era il com¬ 
pito della sua divisione, ma dell' 
ufficio legale del ministero». Tut¬ 
tavia il New York Times racconta 
una storia diversa, e cita come 
fonti «un alto funzionario e due 
suoi ex colleghi, con diretta cono¬ 
scenza della collaborazione tra la 
Cia e il ministero della giustizia». 
Secondo queste fonti prima di in¬ 
terrogare i prigionieri la Cia chie¬ 
se alla divisione penale del mini¬ 
stero della Giustizia la garanzia 
che i suoi agenti non sarebbero 
stati incriminati. Cominciò così 
uno scambio di note, ancora in 
gran parte segrete, in cui secon¬ 
do le fonti Chertoff e i suoi colla¬ 
boratori precisavano quali meto¬ 
di erano ammissibili. Per esem¬ 
pio gli agenti non erano autoriz¬ 
zati a minacciare i prigionieri di 
uccidere le loro famiglie. Erano 
vietate anche frasi del tipo «parla 
o ti ammazzo», specialmente se 



NEGLI USA è polemica 

Secondo il New York Times 
il magistrato scelto per sostituire Ridge 
precisò all’intelligence quali erano 
i metodi ammessi con i detenuti 


Era vietato minacciare i prigionieri 
di uccidere le loro famiglie 

Ma si poteva tenere le loro teste sott’acqua 
Mercoledì l’audizione al Senato 


Bush promuove il consulente sulle torture 

Michael Chertoff sarà ministro per la sicurezza interna. «Consigliò la Cia sugli interrogatori dei prigionieri» 



il Social Forum di Porto Aiegre 

In mill e nella delegazione francese 
Gli italiani scesi da 2000 a 400 


hanno fatto 
autorizzato». 


Beatrice Montini 


PORTO ALEGRE Due anni fa eravamo quasi 
duemila, quest'anno siamo poco sopra i 
400. Nel giro di due anni la delegazione 
nostrana è passata dal secondo posto al do¬ 
dicesimo ampiamente superata da molti al¬ 
tri paesi europei. In primis la Francia che 
con oltre mille delegati si aggiudica la meda¬ 
glia d'oro per il «vecchio continente». «La 
situazione rispecchia lo stato di disaggrega¬ 
zione del movimento in Italia - dice Alessan¬ 
dra Mecozzi della Fiom - Se fino a poco 
tempo fa esisteva un forte movimento unita¬ 
rio adesso manca la capacità di unire le 
istanze locali a quelle globali. 

Ma si può parlare o no di crisi del movi¬ 
mento italiano? «Diciamo che esistono fasi 
carsiche e di fasi di emersione - risponde 
Marco Bersani di Attac - La presenza degli 
italiani è diminuita per le particolari caratte¬ 
ristiche che il nostro movimento ha in que¬ 
sta fase. E cioè un grande radicamento sul 
territorio a livello locale e una parallela diffi¬ 
coltà a trovare momenti unificanti. Esisto¬ 
no delle grosse battaglie regionalizzate. Co¬ 
me quella della Toscana e della Campania 
sull'acqua, o come quelle contro gli inceneri¬ 
tori».. «In Italia il movimento ha esaurito la 
fase in cui era riuscito a imporre i temi della 
critica alla globalizzazione cogliendo ampi 
consensi nelTopinione pubblica - spiega il 
neoparlamentare europeo Vittorio Agnolet¬ 


to - Ma oggi questo non e' piu' sufficiente». 

«Non parlerei di crisi ma piuttosto di 
un momento di fatica anche perché c'é sta¬ 
ta un'eccessiva attenzione alle manifestazio¬ 
ni di massa che sono espressioni molto sfi¬ 
branti e periodiche - dice Deborah Lucchet¬ 
ti di Roba dell'Altro mondo e Rete Lilliiput 
- Al contrario sono molto attive anche più 
di prima quelle pratiche quotidiane di eco¬ 
nomia solidale e di giustizia che cambiano 
gli stili di vita delle persone». Secondo Ber- 
nocchi, Cobas, un problema nel movimen¬ 
to italiano invece c'é: «L'effetto diretto lo 
vediamo sull'organizzazione della prossima 
mobilitazione contro la guerra del 19 mar¬ 
zo a cui stiamo lavorando senza un affiato 
comune. Non c'è più è quel momento magi¬ 
co in cui ogni componente del movimento 
sacrificava qualcosa per raggiungere un in¬ 
tento unitario». 

Ma la cura allora qual è? «Questo fo¬ 
rum ci insegna che abbiamo bisogno di un 
nuovo approccio ai temi della mondializza¬ 
zione -spiega Gianfranco Benzi della Cgil - 
Dobbiamo anche superare questa concezio¬ 
ne del movimento come un semplice susse¬ 
guirsi di "eventi", di manifestazioni». «È ne¬ 
cessario compiere un salto organizzativo - 
spiega ancora Agnoletto -Questo Forum 
può essere in questo fondamentale perche' 
lancera' delle campagne, come la cancella¬ 
zione del debito e la difesa dei beni comuni, 
che poi andranno declinate nazionalmen¬ 
te». 


pronunciate puntando una pisto¬ 
la alla tempia. Tuttavia si poteva¬ 
no usare senza timore di conse¬ 
guenze penali altri sistemi. Si po¬ 
teva cacciare la testa di un detenu¬ 
to sott'acqua e fargli provare co¬ 
me si sente chi sta per annegare. 
Parecchi prigionieri sono stati po¬ 
sti, con il consenso del ministero 
della Giustizia, di fronte a questa 
scelta: «O raccon¬ 
ti quello che sai, o 
ti consegneremo 
ai servizi segreti 
egiziani. Provvede¬ 
ranno loro a tortu¬ 
rarti». 

Un ex della 
Cia ha spiegato al 
New York Times: 
«I nostri ragazzi 
erano straordina¬ 
riamente attenti, 
tutto quello che 
era esplicitamente 
Michael Chertoff è 
stato capo della divisione penale 
del ministero tra il 2002 e il 2003. 
Il primo problema delicato si po¬ 
se nel marzo 2002 con la cattura 
di Abu Zubaydah, il vice di Osa- 
ma Bin Laden. Oggi sappiamo 
che la confessione di Zubaydah 
ha condotto alla cattura di una 
parte dello stato maggiore di Al 
Qaeda. Allora, tuttavia, gli agenti 
segreti americani si domandava¬ 
no fino a che punto avrebbero 
potuto arrivare per costringerlo 
a denunciare i suoi complici. 
Scott Muller, capo dell'ufficio le¬ 
gale della Cia, e il suo vice, John 
Rizzo, inviarono una serie di ri¬ 
chieste pressanti al ministero del¬ 
la Giustizia. 

Esisteva un memorandum 
dell'agosto 2002 firmato da Jay 
Bybee, capo dell'ufficio legale del 
ministero. Il testo ribadiva che la 
tortura era inammissibile, ma 
precisava che la definizione si ap¬ 
plicava esclusivamente a metodi 
«tali da provocare dolori insop¬ 
portabili». Gli avvocati della Cia 
insistevano per avere indicazioni 
più precise. Si rivolsero a Cher¬ 
toff per sapere in quali circostan¬ 
ze la divisione penale avrebbe in¬ 
criminato i loro agenti. Ottenne¬ 
ro una risposta elastica: l'uso di 
metodi estremi non era categori¬ 
camente proibito, ma dipendeva 
da circostanze come le condizio¬ 
ni di salute del prigioniero. Co¬ 
minciò così la pratica di consulta¬ 
re un medico prima degli interro¬ 
gatori, che oggi provoca denunce 
indignate delle associazioni pro¬ 
fessionali mediche in Gran Breta¬ 
gna e negli Stati Uniti. 


I presidente americano George Bush 



iù donne in politica vuol dire maggiore attenzione alle cose che contano 


per tutti i cittadini: la qualità della vita, i servizi sociali, il lavoro e la 
condivisione degli impegni familiari, la salvaguardia dei più deboli 
Più donne dove si decide del nostro Paese vuol dire più ricchezza di idee 
e più opportunità di crescita 


onne 


qualità della vita 


Unione europea 
Fondo sociale europeo 


Ministero del Lavoro 
e delle Politiche Sociali 

Ufficio Centrale per l'Orientamento e 
la Formazione Professionale dei Lavoratori 


Iniziativa Comunitaria Equal - Progetto Esserci 


La Democrazia ha bisogno delle Donne 

www.arcidonna.it 


arcidonna 































Colore: Composite 


Stampata: 29/01/05 21.49 


Pagina: UNITA - NAZIONALE - 6 - 30/01/05 


6 


l’Unità 



domenica 30 gennaio 2005 


Bruno Marolo 


WASHINGTON George Bush volerà 
su un elicottero italiano costruito in 
Gran Bretagna per ringraziare Sil¬ 
vio Berlusconi e Tony Blair di aver 
mandato i soldati in Iraq. Le pressio¬ 
ni di Roma e di Londra hanno rove¬ 
sciato il verdetto che indicava l'indu¬ 
stria americana 


1 

L'ELICOTTERO di Bush 

Le pressioni di Londra e di Roma 
sono riuscite alla fine 
a far pendere la bilancia 
a favore dell’offerta anglo-italiana 


Il New York Times ha descritto 
la gara tra Sikorsky e Agusta Westland 
come un conflitto tra orgoglio nazionale 
ed esigenze di politica globale 


Sikorsky vincen¬ 
te contro l'anglo 
italiana Agusta 
Westland. Era 
in palio il con¬ 
tratto per la co¬ 
struzione del 
"Marine One", 
un elicottero at¬ 
trezzato come 
una versione vo¬ 
lante dell'ufficio 
ovale. Lo stato 
maggiore della 
marina, al quale 
spettava la deci¬ 
sione, ha un rap¬ 
porto privilegia¬ 
to con Sikorsky, 
che ha fornito 
tutti gli elicotte¬ 
ri dei presidenti 
americani dal 
1957. Ma una se¬ 
rie di insistenti 
telefonate di Bla¬ 
ir e una visita di 
Berlusconi alla 
Casa Bianca 
hanno fatto pen¬ 
dere la bilancia 
dall'altra parte. 

Venerdì sera è 
stata annuncia¬ 
ta a sorpresa la 
vittoria anglo 
italiana. 

Il sottosegre¬ 
tario della mari¬ 
na John Young 
ha cercato di 
smorzare le pole¬ 
miche. "Nessu¬ 
no mi ha telefo¬ 
nato dalla Casa 
Bianca - ha assi¬ 
curato - non ci 
sono state in¬ 
fluenze politi¬ 
che. Abbiamo scelto l'elicottero che 
dava migliori garanzie". Tra gli ad¬ 
detti ai lavori nessuno nega la quali¬ 
tà dell'elicottero EH 101 Agusta We¬ 
stland, ribattezzato US 101 per l'oc¬ 
casione. E' una macchina potente e 
affidabile, che le forze armate bri¬ 
tanniche usano da oltre dieci anni. 
Ma le ragioni tecniche non sono le 
sole che hanno determinato la scel¬ 
ta. Il New York Times ha descritto 
la gara tra Sikorsky e Agusta We¬ 
stland come "un conflitto tra orgo¬ 
glio nazionale e politica globale". Le 
esigenze della politica hanno preval¬ 
so sull'orgoglio. 

Richard Aboulafìa, esperto di ri¬ 
cerche aerospaziali, non ha dubbi. 
"Con questo annuncio - spiega - si è 
imboccata risolutamente, nei due 


«Marine One», un regalo agli alleati fedeli 

Italia e Gran Bretagna premiate per il loro appoggio in Iraq e Afghanistan 



Un riconoscimento e un esempio «alto» di conflitto di interessi 


Una vittoria delle tecnologia italiana trasformata 
immeditamente in propaganda per il presidente del 
Consiglio. Il numero uno di Finmeccanica, alVindomani 
della decisione di far volare il presidente Usa su elicotteri 
in parte made in Italy, si è precipitato a ringraziare Silvio 
Berlusconi ma subito dopo anche Vambasciatore Gianni 
Castellaneta che proprio dal premier è stato promosso 
alla vicepresidenza della holding, anche se continua a fare 
il suo consigliere diplomatico. E lo segue dappertutto. 
Ovviamente anche quando Berlusconi vola in America 
da Bush o il presidente viene in visita in Italia. O si 
incontrano a mezza strada in questo o quel consesso. 
Quanto abbia pesato nella decisione il sostegno agli Usa 
nella guerra in Iraq da parte deiritalia e della Gran 
Bretagna è questione ancora tutta da chiarire. Certo è che 


anche per il New York Times «il Pentagono ha anche 
ricompensato Italia e Gran Bretagna, due degli alleati più 
fedeli». 

Al di là del riconoscimento ad un prodotto di qualità, 
(«volo su quegli elicotteri da trenta anni e sono ancora 
qui», ha assicurato Berlusconi a Bush) sarebbe 
interessante sapere quando, durante quegli incontri, il 
presidente del Consiglio abbia lasciato il posto al manager 
e Vambasciatore abbia accantonato la feluca per far posto 
al rappresentante degli interessi economici del!'azienda di 
cui è vicepresidente. Un esempio alto, è il caso di dire 
trattandosi di elicotteri, di conflitto di interessi. Non a 
tutti i rappresentanti delVindustria italiana è dato avere 
le stesse occasioni. 

m.ci. 


BMbI 


L'elicottero 

Us-101 

dell'Agusta 

Westland 


Parola di premier 

«La morte di Simone Cola 
rappresenta per l’Italia 
un sacrificio dolorosissimo, 
ma consumato per consentire 
a un popolo la libertà di 
eleggere il proprio governo. 

I nostri soldati sono lì in Iraq 
così come in Afghanistan, 
in Albania, in Kosovo, 
per la democrazia. Abbiamo 
l’orgoglio di essere il terzo 
paese ad avere soldati 
impegnati in operazioni 
di peacekeeping. Questo 
ci dà peso e prestigio 
rilevanti nel mondo 
ed è un vantaggio per 
le nostre imprese e la nostra 
economia». 

Silvio Berlusconi 

presidente del Consiglio 

Ansa 22/1/05 ore 13,05 


sensi, la strada della collaborazione 
tra Europa e Stati Uniti. E' difficile 
negare che la politica abbia avuto 
una parte quando i vincitori sono 
due nostri alleati in Iraq ed erano in 
gioco posti di lavoro nel Connecti¬ 
cut e nel Texas". 

La maggior parte dell'elicottero 
Sikorsky sarebbe stata costruita nel 
Connecticut, uno stato in cui la 
maggioranza ha votato per John 
Kerry. Agusta Westland si è alleata 
con l'industria americana Lockheed 
Martin e ha promesso di affidare 


parte dei lavori agli stabilimenti 
Bell di Amarrilo nel Texas. 

Il contratto vale 6,1 miliardi di 
dollari: 3,6 per la costruzione di 23 
elicotteri e il resto per ricerche e 
sviluppo di nuove tecnologie. La po¬ 
sta in gioco però è molto più alta: 
non soltanto all'industria europea è 
stata aperta la porta dei fornitori al 
Pentagono, dove ogni anno si asse¬ 
gnano commesse per centinaia di 
miliardi di dollari, ma il prestigio 
dell'elicottero presidenziale è una 
ottima pubblicità in tutto il mondo. 


"Il denaro dei contribuenti ame¬ 
ricani sarà usato per sviluppare la 
tecnologia dei paesi concorrenti", 
ha protestato ri deputato repubblica¬ 
no Duncan Hunter, presidente del¬ 
la commissione della camera per le 
forze armate. "E' una decisione scan¬ 
dalosamente sbagliata", gli ha fatto 
eco il senatore democratico Joseph 
Lieberman, eletto nel Connecticut 
dove è la sede 
centrale Sikor¬ 
sky. 

Dalla parte 
di italiani e bri¬ 
tannici si è inve¬ 
ce schierata Hil- 
lary Clinton, se¬ 
natrice di New 
York dove il 
contratto asse¬ 
gnato ad Agusta 
creerà nuovi po¬ 
sti di lavoro. 

La senatrice si è impegnata a 
fondo in novembre, quando negli 
ambienti militari è trapelata la noti¬ 
zia che lo stato maggiore della mari¬ 
na preferiva l'elicottero Sikorsky 
ma aspettava le elezioni in Iraq per 
annunciare una decisione che avreb¬ 
be irritato gli alleati e provocato for¬ 
se il disimpegno dei loro contingen¬ 
ti. Hillary Clinton non ha influenza 
su George Bush, ma ha telefonato a 
Tony Blair per incitarlo a interveni¬ 
re. 

Non soltanto Blair ha posto ri 
problema direttamente al presiden¬ 
te americano, ma ha coinvolto ri 
governo italiano. L'Unità ha appre¬ 
so che il sottosegretario alla presi¬ 
denza del consiglio Gianni Letta è 
stato incaricato da Berlusconi di 
rapporti costanti con l'ufficio di Bla¬ 
ir per continuare la pressione sulla 
Casa Bianca. 

I due senatori di New York, Hil- 
lary Clinton e Charles Schumer, 
hanno perorato la causa con ri segre¬ 
tario di stato Colin Powell, che in 
quanto ex capo di stato maggiore 
ha influenza sui militari, e con il 
ministro della difesa Donald Rum- 
sfeld. 

Bush ha dato il segnale del cam¬ 
biamento in dicembre, dopo un col¬ 
loquio con Berlusconi alla Casa 
Bianca. A una domanda dell'Unità 
sul suo nuovo elicottero ha rispo¬ 
sto: "Ho recepito ri messaggio. Capi¬ 
sco la natura dei posti di lavoro che 
questa impresa creerà in America e 
vi assicuro che la proposta sarà giu¬ 
dicata equamente". 

Dopo quella dichiarazione le 
due cordate rivali hanno tappezza¬ 
to di manifesti la stazione della me¬ 
tropolitana presso il Pentagono. 
Sikorsky puntava sulle caratteristi¬ 
che "tutte americane" del suo elicot¬ 
tero, ancora allo stadio di prototi¬ 
po. Agusta Westland offriva una 
macchina forse meno innovativa 
ma più collaudata. Ha prevalso la 
regola dei piloti americani: "Fly be- 
fore you buy", prova a volare prima 
di comprare. Il prodotto Sikorsky 
non ha ancora volato, e forse non 
volerà mai. 


Per Finmeccanica è un colpo straordinario: una commessa che nel tempo potrà lievitare fino a 6 miliardi di dollari. La strategia «atlantica» del gruppo pubblico 

Agusta festeggia: ha vinto la nostra superiorità tecnologica 


Bianca Di Giovanni 


ROMA Per Finmeccanica è un col¬ 
paccio: una commessa che parte da 
1,7 miliardi per lievitare nel tempo 
fino a 6 miliardi di dollari quando i 
23 elicotteri denominati UslOl sa¬ 
ranno consegnati alla Marina Usa, 
cioè entro il 2009. Soldi a parte, ai 
piani alti del gruppo pubblico ita¬ 
liano che oggi controlla totalmente 
la AgustaWestland (la società pro¬ 
duttrice dei velivoli), si sprigiona 
Eorgoglio nazionale: per la prima 
volta i presidenti americani utilizze¬ 
ranno una flotta di elicotteri ideati 
nel Belpaese. Nessuno straniero 
c’era riuscito prima. Il numero 
uno di Finmeccanica, Pierfrance- 
sco Guarguaglini, indica le tre car¬ 
te vincenti: «La superiorità tecnica 
del prodotto, gli sforzi del team Us 
101 guidato dall’americana Lockhe¬ 
ed Martin e infine l’apporto dei 
governi e delle diplomazie an¬ 
glo-italiane» (la Westland fino al¬ 
l’anno scorso era inglese). Così nel 
quartier generale della «casa ma¬ 
dre» si brinda all’ultimo - prestigio- 

Bersani: finalmente 
una buona notizia 
in un momento 
estremamente 
difficile per la nostra 
industria 


so - tassello andato a segno nel 
grande «puzzle» atlantico disegna¬ 
to dagli attuali dirigenti: una rete 
di accordi e joint-venture intessuta 
tra Roma e Washington passando 
per Londra. E la campagna ameri¬ 
cana dei signori delle armi tricolori 
non si fermerà qui: l’obiettivo fina¬ 
le è vincere una commessa molto 
più sostanziosa di elicotteri Us 
101, quella messa a gara non dal¬ 
l’aviazione Usa per ben 200 velivo¬ 
li. 

Per ora comunque si festeggia¬ 
no i primi 23. Sotto le Alpi esulta¬ 
no gli esponenti dell’esecutivo e si 
congratulano anche quelli dell’op¬ 
posizione. «Questo episodio dimo¬ 


stra che PItalia ha un’ottima indu¬ 
stria di elicotteri, che i governi, an¬ 
che quelli passati, hanno sempre 
sostenuto - dichiara Pier Luigi Ber¬ 
sani responsabile economico dei 
ds - Un fatto è incontrovertibile: 
che c’è una tecnologia superiore. 
Senza superiorità tecnica non si 
vince nessuna gara. In un momen¬ 
to difficile per l’industria, questa è 
senza dubbio una buona notizia». 
Una chiave del successo è senz’al¬ 
tro quel 18% del fatturato di Agu¬ 
sta (passata a Finmeccanica nel 
c 94) investito in ricerca e sviluppo. 
«Lo Stato ha sempre investito mol¬ 
to in quell’azienda con vari inter¬ 
venti - continua Bersani - e questo 


ci dice che una politica industriale 
fatta nel tempo alla lunga dà i suoi 
frutti». 

Per riuscire ad essere ammessi 
nel mercato più competitivo del 
mondo la AgustaWestland ha do¬ 
vuto rispettare precisi «paletti». Pri¬ 
mo tra tutti la presenza di un part¬ 
ner industriale americano, precon¬ 
dizione necessaria per la partecipa¬ 
zione alla gara. Il bando richiedeva 
infatti che almeno il 70% della pro¬ 
duzione industriale fosse localizza¬ 
ta negli Stati Uniti. Così fu indivi¬ 
duato il «prime contractor» in 
Lockheed Martin, primo gruppo 
mondiale nel settore difesa. Poi ar¬ 
rivò la joint-venture con Bell Heli- 


copter Textron, un’azienda da cui 
Agusta acquistò il primo brevetto 
per la costruzioni di elicotteri nel 
lontano 1952. Nasce così il Team 
US101, che a questo punto può 
soddisfare anche l'altra condizione 
del bando (il 70% del contenuto 
industriale del progetto deve essere 
made in Usa), riunendo oltre 200 
aziende statunitensi fornitrici. È 
questa la squadra che scende in 
campo per affrontare un super con¬ 
sorzio formato dalle più note socie¬ 
tà USA del settore difesa capeggia¬ 
to dalla Sikorsky. Un vero e pro¬ 
prio «dream team». Il resto è crona¬ 
ca di oggi, con l'aggiudicazione del¬ 
la gara da parte del Team US101. 


Come s’è detto, il traguardo di 
oggi non è che l’ultimo di una lun¬ 
ga serie di accordi tutti rivolti verso 
l’asse atlantico. Era il 23 gennaio 
del 2003 quando Finmeccanica fir¬ 
mò un accordo di collaborazione 
con Famericana Boeing, in cui si 
prevedeva il rafforzamento della re¬ 
ciproca collaborazione industriale 
e commerciale nell’aerospazio e 
nella difesa. Obiettivo: valutare 
congiuntamente nuove iniziative e 
opportunità di business nei settori 
delle aerostrutture e velivoli com¬ 
merciali. Il tutto proprio mentre il 
consorzio europeo Airbus comin¬ 
ciava la rincorsa per battere il com- 
petitor americano sul fronte delle 


commesse commerciali. 

Passarono solo pochi mesi, e il 
primo luglio 2003 arrivò il secon¬ 
do affare a stelle e strisce: l’acquisto 
di Fiat Avio assieme al gruppo Car- 
lyle, il fondo di private equity in 
cui la stessa famiglia Bush ha fatto 
parecchi investimenti. Nell’opera¬ 
zione, che ha visto passare di mano 
il pilastro privato dell’industria ae¬ 
ronautica italiana, il gruppo ameri¬ 
cano ha conquistato il 70% della 
società, mentre Finmeccanica è ti¬ 
tolare del restante 30%. C’è un’al¬ 
tra alleanza che parla inglese nei 
piani di Finmeccanica, anche se sta¬ 
volta si è al di qua dell’Atlantico. È 
stato siglato solo l’altroieri l’accor¬ 
do tra Finmeccanica e la britannica 
Bae System nel settore dell’elettro¬ 
nica per la difesa. L’intesa - deno¬ 
minata Eurosystem - piazza 
Finmeccanica al secondo posto in 
Europa e al sesto nel mondo in 
questo comparto. Unica eccezione 
all’asse anglosassone è l’intesa con 
la francese Alcatei - siglata anch’es- 
sa l’altroieri - con l’obiettivo di uni¬ 
ficare le rispettive attività nell’aero- 
spazio e nei servizi satellitari. 

Ora si punta a un 
obiettivo più 
sostanzioso: la gara 
per 200 velivoli 
bandita dall’aviazione 
americana 


il primo esemplare pronto nel 2009 

Un’autonomia di volo di 1.000 chilometri 
e una velocità di 277 km/h con qualsiasi clima 


MILANO Non sarà George W. Bush a battezzare il primo 
volo US101. Infatti il primo modello dell’elicottero, che 
Finmeccanica-Agusta-Westland produrrà per il presidente 
degli Stati Uniti, sarà pronto tra quattro anni, nel 2009, 
quando alla Casa Bianca cim sarà un nuovo inquilino. In 
base al programma contrattuale, l'intera flotta di 23 US101 
sarà consegnata allo squadrone MarineOne entro la fine del 
2014. 

Oltre 200 fornitori di 41 stati supportano il Team 
US101, guidato dalla Lockheed Martin con i partner Agu¬ 
staWestland e Bell Helicopter Textron. I fornitori compren¬ 
dono alcune delle più importanti società aerospaziali ameri¬ 


cane quali General Electric, ITT, Northrop Grumman, Ka- 
man Aerospace e Palomar Products. 

L'UslOl sarà in grado di volare a tutte le temperature: 
dai 45 sotto zero ai 50 gradi sopra lo zero, con un autono¬ 
mia di 1.000 chilometri ed una velocità di crociera di 277 
chilometri orari. Il velivolo - lungo 22,80 metri, largo 4,5 e 
alto 6,62 metri - disporrà di una cabina da 1,83 metri in 
altezza e 2,49 di larghezza. Per costruire l'USlOl in America 
è stato costituito il «Team US101» nel quale Lockheed 
Martin è prime contractor e integratore di sistemi con 
responsabilità globale del programma e della consegna dell' 
elicottero ai clienti. 


Lockheed avrà come sub-fornitore una joint venture fra 
AgustaWestland e Bell Helicopter e il contenuto dell'USlOl 
sarà americano per circa il 65%. 

Il velivolo è la versione americana dell'AgustaWestland 
EH 101, considerato come il più avanzato elicottero di me¬ 
dio tonnellaggio in produzione oggi. Triturbina da 15 ton¬ 
nellate, dotato di sistemi ad alta tecnologia, l'EHlOl è diven¬ 
tato standard di riferimento tra gli elicotteri medio-pesanti 
attualmente in servizio in tutto il mondo. 

L'EHlOl è stato già ordinato in 146 unità dalla Marina 
Militare italiana (24) e da quella inglese (44), dall'Aeronauti¬ 
ca britannica (22), dalla polizia di Tokio (1), dalle Forze 
Armate canadesi (15), dall'Aeronautica danese (14), dall’Ae¬ 
ronautica portoghese (12) e dalle Forze di Autodifesa giap¬ 
ponesi (14). La Presidenza della Repubblica Italiana, la Fa¬ 
miglia Reale britannica e quella Imperiale giapponese già 
utilizzano l'EHlOl per il servizio di Stato. In questa configu¬ 
razione, l'EHlOl può essere equipaggiato con tutti gli appa¬ 
rati di comunicazione necessari oltre che con gli allestimen¬ 
ti interni specificati dal cliente. 
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Carlo Brambilla 


MILANO Arriva nella sala mentre sta 
parlando Lech Walesa. L’ex presiden¬ 
te polacco e capo di Solidarnosc sta 
spiegando le ragioni del crollo del¬ 
l’Unione Sovietica e del comuniSmo, 
alle spalle campeggia il ritratto di Bet¬ 
tino Craxi. Ieri era il giorno della rie¬ 
vocazione-riabili¬ 


CAMPAGNA elettorale 

Il capo del governo, alla rievocazione del 
leader del Psi rispolvera l’amato tormentone: 
oggi c’è ancora chi, abiurando il proprio nome 
si allea con gli epigoni di questa ideologia 


Quando fondammo Forza Italia avevamo 
in mente la lezione del mio amico Bettino 
eliminato da un’ubriacatura giustizialista 
e da un’alleanza perversa 


tazione, organiz¬ 
zata dalla Fonda¬ 
zione che porta il 
suo nome, forte¬ 
mente voluta dai 
figli Stefania e Bo- 
bo. Silvio Berlu¬ 
sconi arriva alle 
17,15 al Palazzo 
delle Stelline di 
Milano (il conve¬ 
gno era iniziato 
dal mattino), arri¬ 
va e si commuove. Walesa, Craxi, la 
fine dell’«irragionevolezza» comuni¬ 
sta...ce n’è abbastanza per sfoderare il 
cipiglio del mai domo «combattente 
per la libertà» contro gli «irriducibili 
postcomunisti». Quando il Premier 
sale sul palco non lascia margine ai 
dubbi, non raccoglie l’invito dell’illu¬ 
stre alleato Pieferdinando Casini che 
poche ore prima l’aveva invitato a li¬ 
berarsi dell’«ossessione del comuni¬ 
Smo», e tira dritto per la strada già 
battuta: «I pericoli per la libertà e la 
democrazia non sono finiti. I comuni¬ 
sti hanno cambiato nome, ma non 
hanno cambiato metodi. La storia ha 
dimostrato che il comuniSmo ha pro¬ 
dotto sempre e soltanto, ripeto le pa¬ 
role di Bettino, totalitarismo, oppres¬ 
sione e miseria. Eppure - aggiunge - 
ancora oggi ce qualcuno che si profes¬ 
sa con orgoglio comunista. La storia 
dimostra che è stata la più disumana, 
criminale e duratura impresa di tutti i 
tempi. Ce ancora chi, abiurando il 
proprio nome, non teme di allearsi 
con gli epigoni di questa ideologia». 
La sua arringa contro il «male» comu¬ 
nista non si ferma qui, Berlusconi pro¬ 
segue come un fiume in piena: «I co¬ 
munisti hanno un'inclinazione stori¬ 
ca, quella di stare sempre dalla parte 
dell'aggressore, del tiranno, del violen¬ 
to, contro la libertà, la democrazia, 
l'Europa, contro il proprio Paese». 

Poi Berlusconi si ricorda che è lì, 
sul palco, per commemorare l’«amico 
Craxi» («Sono orgoglioso ancora oggi 
di quell’amicizia») e quindi spiega 
che di fatto il leader del Psi fu sconfit¬ 
to e distrutto dall’«odio» comunista 
come quando il Pei si scatenò contro 
la sua decisione «storica e provviden¬ 
ziale» di installare in Italia gli euromis¬ 
sili in risposta a quelli sovietici. Ecco 
le parole esatte di Berlusconi: «Il Pei si 
scatenò nel Parlamento e nel Paese, 
dando vita ad un movimento sedicen¬ 
te pacifista non molto diverso da quel¬ 
li che abbiamo visto all'opera in que¬ 
sti anni». Ancora: «Ora qualcuno di 
quelli parla di riconoscimento dello 

Sfodera il cipiglio 
del combattente 
per la libertà: i miei 
avversari stanno 
sempre dalla parte 
del tiranno 


«Fermerò i comunisti, Craxi non ci riuscì» 

Berlusconi rilancia la campagna dell’odio e si vanta: Gorbaciov venne a lezione di mercato da me 


v 



I presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi, mentre bacia la mano a Stefania Craxi, ieri a Milano, durante il convegno sull’ex leader del Psi 


Bazzi/Ansa 


le Regionali del Polo 

La Russa: il candidato in Campania 
lo sceglie Berlusconi mercoledì 


ROMA Mercoledì prossimo «si decide» sul 
candidato del centrodestra alle regionali in 
Campania. 

Lo assicura Ignazio La Russa, a margine 
del decennale di An. «In mancanza di un 
lavoro adeguato nei mesi scorsi, abbiamo 
fatto il meglio delegando la decisione a Berlu¬ 
sconi. 


An- spiega il vicepresidente vicario- è 
contraria ad affidare la candidatura a chi 
sarebbe solo di bandiera, vogliamo che ci sia 
un candidato che si batte con bassolino per 
una alternativa possibilmente vincente». E 
Berlusconi «questo lo sa e sa che c'è la nostra 
disponibilità». Dunque, «mercoledì prossi¬ 
mo si chiude». 


Per quanto riguarda il partito unico, «og¬ 
gi mi sembra un'ipotesi da dibattito», ha det¬ 
to la Russa che ha sostenuto di pensare piut¬ 
tosto, all'ipotesi di «organismi permanenti a 
diverso livello per far sì che i singoli tavoli 
non siano occasionali e spesso improduttivi, 
un passaggio vicino, possibile, estremamen¬ 
te utile». 

«Io l'ho sempre detto - ha aggiunto - il 
partito unico è strettamente connesso con la 
legge elettorale. Se c'è un sistema più propor¬ 
zionale non ha senso ipotizzare un partito 
unico. Se la legge elettorale è invece per un 
maggioritario compiuto c'è una logica aper¬ 
tura verso un unico soggetto». 

In attesa di aprire questo percorso futu¬ 


ro che riguarda il domani o il dopodomani, 
è indispensabile ancor più che utile che la 
Cdl costituisca organismi permanenti. Lo 
pongo oggi all'ordine del giorno: invito Ber¬ 
lusconi e tutti i leader della Cdl a fare uno 
sforzo per dare all'alleanza momenti decisio¬ 
nali, organismi chiari e permanenti. Così c'è 
bisogno del partito unico». 

Ora, ha ripetuto l’esponenete di An, è 
necessario assicurare alla coalizione maggior 
coordinamento nelle scelte, che sia il voto 
parlamentare o il candidato alle regionali. E 
taglia corto: «il partito unico oggi è ipotesi 
da dibattito», concentrarsi sugli organismi 
permanenti invece è «passaggio vicino, possi¬ 
bile, estremamente utile, a quelli io aspiro». 


statista Craxi, ma io voglio ricordare 
le parole di Bettino che affermava che 
la cosa peggiore che potesse succeder¬ 
gli sarebbe stata quella di essere riabili¬ 
tato dai carnefici». 

Berlusconi, mentre traccia il profi¬ 
lo di Craxi, tenta anche la dimostra¬ 
zione di un teorema storico-politico, 
così definibile: io non farò la brutta 
fine di Bettino. Un passaggio del suo 
discorso è molto 
significativo in 
tal senso: «Craxi 
commise un solo 
grave errore: con¬ 
trastare sistemati¬ 
camente le tesi il¬ 
liberali dei comu¬ 
nisti. Fu ricam¬ 
biato con una 
profonda avver¬ 
sione che sconfi¬ 
nò nell'odio per¬ 
sonale e quando, 
dopo la caduta del muro di Berlino, 
spese il suo prestigio per far entrare il 
Pci-Pds nell'Internazionale socialista 
ebbe per ringraziamento l'ignobile 
lancio delle monetine». Secondo Ber¬ 
lusconi, Craxi, «sull'onda di un’ubria¬ 
catura giustizialista di cui ancora pa¬ 
ghiamo le conseguenze», fu eliminato 
politicamente da «un'alleanza perver¬ 
sa, un blocco di potere tra una parte 
politicizzata della magistratura, un 
ben noto gruppo economico finanzia¬ 
rio e dal Pds», che «in materia di fi¬ 
nanziamento illecito dei partiti non 
aveva da dare lezioni ad alcuno, visto 
che, per anni ha vissuto con il soste¬ 
gno finanziario di una potenza stra¬ 
niera che puntava le sue armi sull'Ita¬ 
lia». 

Lo scenario del passato si salda 
col presente, la commemorazione di¬ 
venta così storia politica attuale: 
«Quando fondammo Forza Italia ave¬ 
vamo in mente la lezione di Craxi. 
Oggi siamo tutti consapevoli di dove¬ 
re qualcosa a Craxi, artefice del supe¬ 
ramento del centralismo dei partiti. 
Ora c’è la Casa delle libertà, la casa 
dove stanno tutti coloro che vogliono 
difendere la libertà ed è quindi aperta 
a radicali, liberali e socialisti. Tutti co¬ 
loro che si battono per la libertà e la 
democrazia avranno in me un amico 
e un sostenitore, per le stesse ragioni 
per cui io sono stato amico di Bettino 
Craxi». Sottinteso: ma lui fu battuto, 
io non lo sarò nè dai comunisti nè dai 
postcomunisti. Altro che liberarsi del- 
1’«ossessione», come pretenderebbe 
l’ingenuo Casini. Il resto del discorso 
di Berlusconi è anedottica: come 
quando ad Arcore ospitò, su invito di 
Craxi, Gorbaciov. Al capo dell’Urss, 
Berlusconi spiegò il libero mercato e 
le regole del capitalismo. Ma quello 
non riusciva proprio a capire... 

L’ossessione lo accompagna per 
tutto il giorno. Anche a tarda sera, a 
Roma, al decennale di An: «Siamo in 
politica per un fatto spirituale, religio¬ 
so, impedire che alla guida dello Stato 
vada la sinistra». 


L’ossessione continua 
alla festa di An. Noi 
politica per un fatto 
religioso, impedire 
alla sinistra di andare 
al potere 


V 


Dandini: Prodi ci sarà, il mio è un talk show 

Confermata la presenza del professore alla puntata odierna dì «Parla con me». Ids: anche Berlusconi è stato invitato, perché non va? 


ROMA Nella puntata odierna di Parla 
con Me , il talk show condotto da Sere¬ 
na Dandini alle 23,30 su RaiTre, an¬ 
drà in onda un’intervista a Romano 
Prodi pre-registrata a Bologna. Lo ha 
confermato la conduttrice stessa in¬ 
sieme ai responsabili del program¬ 
ma. Non ha invece ancora comunica¬ 
to la sua disponibilità o meno il presi¬ 
dente del Consiglio Berlusconi, invi¬ 
tato per la puntata del 6 febbraio 
della stessa trasmissione. 

La presenza del leader del centro 
sinistra era stata l’altroieri al centro 
di alcune polemiche. Esponenti di 
Forza Italia avevano protestato. E il 
presidente della Commissione di Vi¬ 
gilanza Rai Claudio Petruccioli aveva 
richiamato una direttiva della Com¬ 
missione che invita a non ospitare 
politici nei programmi di intratteni¬ 
mento. 

Già nella serata di ieri tuttavia gli 
aveva replicato il direttore della terza 
rete Paolo Ruffìni: la presenza di 
esponenti politici nei programmi di 
intrattenimento «va normalmente 
evitata» ma «questo non è un divie¬ 
to. Vuol dire semplicemente che non 
deve essere la norma. Il divieto scatta 
solo con la par condicio. D’altra par¬ 
te l’ipotesi di escludere in maniera 


tassativa che un esponente politico 
possa intervenire in un talk show sa¬ 
rebbe probabilmente in contrasto 
con l’articolo 21 della Costituzione». 


Chiarendo poi di avere avuto 
«un lungo e cordiale colloquio» con 
Petruccioli stesso. 

Con il presidente della Commis¬ 


sione parlamentare di Vigilanza è in¬ 
vece critica Serena Dandini: Parla 
con me è un talk show di parola, «co¬ 
me ce ne sono tanti in tutto il mon¬ 


do democratico» e non un varietà, 
«trovo strano se non imbarazzante, 
che la settimana scorsa era stata an¬ 
nunciata su tutti i giornali la presen¬ 


za come ospite del mio programma 
di Emma Bonino e nessuno, nemme¬ 
no il presidente Petruccioli, ha trova¬ 
to niente da eccepire. Dalle sue di¬ 


chiarazioni deduco con una certa de¬ 
lusione che non ha mai visto il mio 
nuovo programma». 

Mentre i capigruppo Margherita 
e Ds in Vigilanza Paolo Gentiioni e 
Giuseppe Giulietti chiedomo «per¬ 
ché Berlusconi non va dalla Dandini 
visto che è stato invitato anche lui?» 
«Per i programmi di tipo talk-show, 
come “Parla con me” - aggiungono i 
due parlamentari - non si vede dove 
sia lo scandalo dal momento che il 
programma della Dandini, invitan¬ 
do Prodi, ha invitato anche Berlusco¬ 
ni». 

Entrando poi nel merito della ri¬ 
soluzione della Vigilanza alla base 
della querelle interpretativa, i due 
esponenti di centrosinistra afferma¬ 
no: «la risoluzione della vigilanza sul¬ 
la presenza di politici nei programmi 
tv fu votata in seguito a innumerevo¬ 
li ospitate di ministri ed esponenti 
del centrodestra senza contradditto¬ 
rio. Forza Italia dovrebbe ricordar¬ 
lo». 

Secondo l’Ansa i direttori di Rai- 
due e Raidue, Del Noce e Ferrario, 
avrebbero chiesto di poter anche lo¬ 
ro ospitare politici, dell’uno e dell’al¬ 
tro schieramento, all’interno dei loro 
programmi di intrattenimento. 


il personaggio 

Da Isoradio allo studio di «Batti e ribatti» 
L’ascesa di Berti all’ombra di Forza Ma 


Osvaldo Sabato 


FIRENZE La sua scalata è stata dirompente 
fino a portarlo ad occuparsi della striscia di 
approfondimento serale, dopo il Tgl, inven¬ 
tata e condotta da Enzo Biagi prima della 
fatwa “bulgara” del premier Silvio Berlusco¬ 
ni. L’ex direttore di Isoradio, Riccardo Berti, 
farà la sua prima apparizione televisiva il 
prossimo lunedì in “Batti e Ribatti”, pren¬ 
dendo il posto di Oscar Giannino, che a sua 
volta aveva sostituito Pier Luigi Battista. Il 
valzer dei conduttori si è fermato sulla casel¬ 


la “azzurra” di Berti e qualcuno non esclude 
che a suo favore abbia giocato la vicinanza 
con uno dei più fidati colonnelli di Berlusco¬ 
ni, il sottosegretario Paolo Bonaiuti. Era sta¬ 
to proprio Bonaiuti qualche anno fa a farlo 
trasferire a Roma per affidargli: prima l’inca¬ 
rico di capo ufficio stampa di Palazzo Gra¬ 
zioli, dove scrupolosamente preparava una 
rassegna stampa di una decina di pagine di 
analisi politica sulla rassegna giornalistica 
dei maggiori quotidiani italiani e poi da via 
dell’Umiltà, Berti, si è spostato a Palazzo 
Chigi. Ma è l’ultima fase della carriera gior¬ 
nalistica ad essere colorata di un forte azzur¬ 


ro forzista, protagonista di una escalation da 
far rabbrividire il migliore Varenne. 

Da buon amico di Bonaiuti e molto vici¬ 
no al presidente del Senato Marcello Pera, 
Riccardo Berti, è stato anche uno dei fonda¬ 
tori ed ha diretto il Giornale della Toscana, 
venduto in panino con quello della famiglia 
Berlusconi, edito in Toscana dal coordinato- 
re regionale di Forza Italia, Denis Verdini, 
che in Parlamento è stato il relatore della 
legge sull’editoria con interessi anche nel 
Foglio di Ferrara con l’incarico di consiglie¬ 
re delegato. Il pedigree di Berti fa discutere 
per la sua chiara collocazione politica, tanto 
da costringere un gruppo di parlamentari 
dell’Ulivo e di Rifondazione a chiedere alla 
Commissione di Vigilanza della Rai di «valu¬ 
tare se sia la persona più giusta ad assicurare 
obiettività ed imparzialità nella conduzione 
di Batti e Ribatti». Senza nulla togliere alla 
professionalità dell’ex caporedattore e vice- 
direttore, tra l’altro, dell’agenzia Polipres e 


del Tempo, nel suo curriculum anche la dire¬ 
zione de “La Nazione” e de “Il Piccolo” e 
all’inviato, che come cronista gli valse un 
premio giornalistico, i deputati dell’opposi¬ 
zione si sono chiesti «se con un passato nel- 
l’uffìcio stampa del Premier Berlusconi, Ber¬ 
ti, riesca nel diffìcile compito di farsi garan¬ 
te» del pluralismo dell’informazione nella 
fascia serale di massimo ascolto. Con le ele¬ 
zioni alle porte il timore dell’opposizione 
non è campato in aria specie dopo che con 
le ultime scelte la Rai si è sempre dimostrata 
un’azienda «monocolore». Imbarazzo che 
in qualche modo si deduce dall’atteggiamen¬ 
to del direttore generale della Rai, Flavio 
Cattaneo, che senza nessuna esitazione è sta¬ 
to molto attento a tirarsi fuori da questa 
vicenda «nella scelta dei conduttori c’è auto¬ 
nomia dei direttori di rete» ha spiegato nei 
giorni scorsi commentando la decisione di 
Fabrizio Del Noce «ora aspettiamo e vedia¬ 
mo» ha concluso il boss della Tv pubblica. 
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Luana Benini 


ROMA Di sicuro non aiuta l’atteggia¬ 
mento dei radicali che si rivolgono ad 
entrambi i poli con la loro richiesta 
di ospitalità. L’atteggiamento di chi 
sta nel mezzo, equidistante da centro- 
destra e centrosinistra. Ieri ad esem¬ 
pio, Daniele Capezzone ha inviato un 
messaggio molto 


1 

INTESA alla prova 

All’accordo i ds restano tiepidi mentre 
una parte della Margherita è contraria 

Il Prc dice no, il Pdci è possibilista, l’Udeur 
non si opppone, spinge per il sì lo Sdi 


In questo stato di cose il premier si fa avanti 
e dice: tranne che con i comunisti, parlo con 
tutti. Capezzone tiene aperte tutte le strade 
e manda messaggi calorosi a Fini 


caloroso ad An 
che celebrava il 
suo decennale al 
Palacongressi di 
Roma invitando 
il partito di Fini 
a non sprecare la 
possibilità di un 
accordo. 

Nella Cdl i 
radicali hanno in¬ 
cassato ieri sera 
una apertura 

molto vaga da parte di Silvio Berlu¬ 
sconi che si è detto disposto ad aprire 
la casa a tutti, «radicali, socialisti rifor¬ 
misti, socialisti liberali, socialdemo¬ 
cratici». Tanto vaga che Capezzone 
ha subito risposto: «La verità è che da 
dieci anni Berlusconi dice politica- 
mente no all’intesa con i radicali, e 
anche in questo mese, oltre a citazio¬ 
ni in macedonie confuse, non c’è sta¬ 
to un minuto di tempo per occuparsi 
davvero del rapporto con Bonino e 
Pannella». E adesso «il tempo sta sca¬ 
dendo». 

Insomma, per ora i radicali non 
sono riusciti ad accasarsi per le prossi¬ 
me regionali. E la strada appare mol¬ 
to stretta perché in entrambi i poli ci 

I cattolici DI 
non ne vogliono sentir 
parlare ma anche tra 
i prodiani V ipotesi 
non raccoglie 
consensi 


Ora la destra corteggia i radicali 

Il premier li chiama amici e apre alla collaborazione. Impasse nel centrosinistra 


» 


sono quelli che alzano le barricate. 
Nel centrosinistra i Ds sono tiepidi e 
una parte dei DI nettamente contra¬ 
ria. Il Prc e il Pdci sono possibilisti e i 
Verdi favorevoli. L’Udeur non si op¬ 
pone. A spingere molto è invece lo 
Sdi. 

I cattolici della Margherita chiu¬ 
dono la porta, ma anche fra i prodia¬ 
ni c’è chi giudica «sbagliata» 
tout-court l’ipotesi di una alleanza 
elettorale e programmatica con Pan¬ 
nella. Enrico Letta, ad esempio, avver¬ 
te: «La Margherita non farà sconti sul 
programma». Perché è sul program¬ 
ma che si misura la capacità di gover¬ 
nare. 

E così, anche Rutelli che nei gior¬ 
ni passati aveva dato il via libera al 
sondaggio del terreno da parte di 
Franco Marini, ora glissa e parla di 
altro, mentre quelli più vicini a lui, 
come Paolo Gentiioni, mettono palet¬ 
ti: «Tutte le ipotesi che ci possono 
aiutare a vincere le regionali vanno 
bene, quindi si verifichino le condi¬ 
zioni per accordi in sedi locali anche 
con forze fuori dal centro sinistra». 
Accordi in sede locale, dunque, come 
unica possibilità. La stessa risposta 
che arriva dai vertici della Quercia: 
l’accordo va verificato regione per re¬ 



gione con i candidati presidenti della 
Gad alle regionali. Una risposta che 
però ai radicali non piace. Loro chie¬ 
dono una intesa nazionale, chiedono 
al centrosinistra di «ospitare liste radi¬ 
cali» dovunque alle prossime regiona¬ 
li come viatico per un impegno nazio¬ 
nale alle politiche del 2006. 

L’impasse non sembra avere mol¬ 
te possibilità di sbloccarsi. Tanto che 
ieri Pierluigi Castagnetti, al Lingotto 
di Torino, decretava già chiusa la fac¬ 
cenda: Pannella chiede solo ospitali¬ 
tà? «Ma a questo punto è un proble¬ 
ma alberghiero, non politico». E Ro¬ 
sy Bindi sbatteva la porta: «Non sia¬ 
mo disponibili. Troppi punti ci divi¬ 
dono dai radicali». Fra le altre cose, 
c’è anche il referendum sulla procrea¬ 
zione assistita che fa pendere la bilan¬ 
cia. 

Ma proprio la battaglia per la lai¬ 
cità muove, al contrario, le ruote del¬ 
lo Sdi che insiste per un accordo na¬ 
zionale. Ieri Enrico Boselli interve¬ 
nendo a Torino al convegno «Una 
nuova politica per contrastare il decli¬ 
no dell’economia piemontese» nello 
stipato teatro Gobetti, è tornato a ri¬ 
badire la necessità di «fare di tutto 
per trovare un accordo con i radica¬ 
li», perché «si apra uno spazio nella 


coalizione fin dalle prossime regiona¬ 
li, ma guardando anche alle politi¬ 
che». Un vero e proprio appello affin¬ 
ché «la storia radicale che tanto ha 
contribuito a migliorare questo pae¬ 
se» possa trovare un approdo nel cen¬ 
trosinistra. A chiedere al centrosini¬ 
stra l’impegno per un accordo politi¬ 
co nazionale con i radicali «basato sul 
comune sentire riguardo alle grandi 
battaglie per la le¬ 
galità democrati¬ 
ca» sono anche i 
senatori Natale 
D’Amico, Di, e 
Lanfranco Turci, 
Ds, impegnati in 
prima linea nella 
battaglia referen¬ 
daria sulla pro¬ 
creazione assisti¬ 
ta. Ma il nodo è 
proprio il pro¬ 
gramma. Fabio 
Mussi, leader del Correntone Ds, che 
pure giudica «importante che la sini¬ 
stra storica tenti di stabilire un rap¬ 
porto con le forze radicali che hanno 
rappresentato una spinta verso il rin¬ 
novamento civile», afferma: «Bisogna 
partire da qualche punto di conver¬ 
genza programmatica». Secondo il ca¬ 
pogruppo diesse Luciano Violante ci 
sarebbero le condizioni per «un rap¬ 
porto positivo con il radicali», a patto 
però che tutti i partner fossero d’ac¬ 
cordo. Perché, spiega, «non possia¬ 
mo correre il rischio di rompere la 
coalizione». Ma se l’accordo non po¬ 
trà essere «su tutto», almeno si arrivi 
a «un progetto di cooperazione su 
alcune questioni specifiche». 


Castagnetti: 

Pannella chiede solo 
ospitalità? Ma 
a questo punto è un 
problema alberghiero 
non politico 


» 


I leader storico dei radicali Marco Pannella 


UGO INTINI (Sdi) 

«Apriamo le porte della Gad 
ma Pannella deve scegliere» 


ROMA «I radicali si sono sempre collo¬ 
cati nell’area di una sinistra non distan¬ 
te da quella nella quale ho sempre mili¬ 
tato. Ero compagno, alla Camera, di 
Loris Fortuna, che è stato ministro so¬ 
cialista e nello stesso tempo militante 
radicale. C’è una lunga storia di vici¬ 
nanza. Appare normale che, essendo il 
sistema bipolare, i radicali scelgano la 
sinistra». Ugo Intini, presidente dello 
Sdi, è convinto che l’alleanza con i radi¬ 
cali vada fatta e che tutti debbano impe¬ 
gnarsi . 

Loro per la verità non sembrano 
scegliere... 

«Vedo bene che hanno una appa¬ 
rentemente inspiegabile incertezza tatti¬ 
ca. Credo però che gli elettori non li 
seguirebbero se dovessero scegliere la 
destra». 

Anche nel centrosinistra, però, 
c’è chi alza le barricate rispetto 
ad un accordo con i radicali. I 
cattolici DI ad esempio. 

«Io li capisco i cattolici della Mar¬ 
gherita. Così come capisco la posizione 


speculare dei cattolici che stanno con il 
centrodestra, come Buttiglione. Credo 
che sarebbe bene fare uno sforzo di tol¬ 
leranza e di accettazione di posizioni 
diverse che sono inevitabili con due 
schieramenti che si fronteggiano in una 
situazione di bipolarismo. Bisogna an¬ 
che aggiungere che lo sforzo di tolleran¬ 
za dovrebbe essere reciproco. Troppo 
spesso i radicali sembrano assumere po¬ 
sizioni intolleranti. Ad esempio, sulle 
questioni che riguardano la procreazio¬ 
ne assistita io non sono d’accordo con i 
cattolici della Margherita ma capisco e 
rispetto alcune delle loro posizioni». 
Lei che cosa proporrebbe? I Ds 
sono disponibili a fare accordi 
regionali programmatici con i ra¬ 
dicali, ma Pannella respinge que¬ 
sta proposta. 

«Credo che la logica politica e la 
logica della storia siano così forti da 
guidarci lungo la strada dell’accordo in 
modo naturale. Più questa strada si per¬ 
corre in modo pragmatico ed elastico, 
meglio è. Anche io penso che i proble¬ 


mi si possano risolvere regione per re¬ 
gione. Perché nelle regioni i militanti 
radicali sono sempre stati con la sini¬ 
stra». 

Lei vede possibile, in prospetti¬ 
va, anche un accordo per le ele¬ 
zioni politiche? 

«Sì. Perché i radicali sono forse l’ul¬ 
tima tra le forze politiche ad essersi resa 
conto che il bipolarismo, piaccia o me¬ 
no, è una realtà. Sanno che non raggiun¬ 
gono il 4 per cento e che devono sceglie¬ 
re. O spariscono e restano un movimen¬ 
to di testimonianza, oppure si accorda¬ 
no con uno dei due poli. E siccome la 
loro storia, in Italia e nel mondo, sta a 
sinistra, non si vede come possano alle¬ 
arsi con la Cdl». 

Siccome nel centrosinistra molti 
mettono paletti e altri alzano 
steccati, come pensa che andrà a 
finire? Dovrà essere Prodi a deci¬ 
dere? 

«Certo, alla fine dovrà essere Prodi 
a decidere. Ma penso che anche Pannel¬ 
la e la Bonino debbano smettere questa 
sorta di incertezza tattica. Diciamo la 
verità. La politica si è semplificata nel 
mondo. Tutti hanno partecipato con 
passione alla vicenda americana. Lo ve¬ 
dono Pannella e Bonino che cos’è la 
destra radicale rappresentata da Bush 
in materia di aborto, di diritti civili, e 
degli altri temi che stanno a cuore ai 
radicali italiani? Quello è il faro del Po¬ 
lo di centrodestra in Italia. Come è evi¬ 
dente a tutti. Ne traggano le conseguen¬ 
ze». lu.b. 


GIUSEPPE FIORONI (Margherita) 

«Per governare non basta 
essere compagni di viaggio» 


ROMA «Vorrei partire da una consi¬ 
derazione. La nuova alleanza che 
abbiamo costruito deve poter go¬ 
vernare. E dunque deve essere stabi¬ 
le e credibile, con un progetto e un 
programma condiviso. Non è pen¬ 
sabile una coalizione che sta insie¬ 
me solamente contro qualcuno, né 
una coalizione degli opportunismi, 
o fatta da occasionali compagni di 
viaggio». Giuseppe Fioroni dell’ese¬ 
cutivo della Margherita è fra coloro 
che fanno resistenza all’ipotesi di 
un accordo nazionale con i radica¬ 
li. Anzi la giudicano dannosa per la 
coalizione di centrosinistra. «In po¬ 
litica economica i radicali sono sta¬ 
ti ultraliberisti anche rispetto a Ber¬ 
lusconi e alla destra, sono stati a 
favore della guerra in Iraq. Bastano 
queste due cose a segnare le distan¬ 
ze» 

Lei pensa che con i radicali 
non sia possibile trovare pun¬ 
ti programmatici condivisi 
da cui partire? 


«Mi sembra che sia in politica 
estera (basta pensare alle posizioni 
espresse dai radicali sulla guerra) 
sia in politica economica (basta pen¬ 
sare alle loro posizioni sul libero 
mercato) sia per quanto riguarda 
altre posizioni espresse, le distanze 
siano grandi. Non mi sembra che 
esistano i presupposti per una stabi¬ 
le convergenza programmatica e 
progettuale fra i radicali e l’alleanza 
di centrosinistra. Il nostro obiettivo 
è quello di governare e di garantire 
agli italiani stabilità e affidabilità di 
governo. I temi della solidarietà, di 
una economia solidaristica, e della 
giustizia sociale sono quelli che ci 
guidano e non possono essere butta¬ 
ti alle ortiche». 

Quello che blocca i cattolici 
della Margherita sono soprat¬ 
tutto le divergenze sulla pro¬ 
creazione assistita? 

«No. Perché altrimenti non sa¬ 
remmo alleati neppure con i Ds. 
Non è questo. Gli ostacoli maggiori 


sono quelli che elencavo prima. Ma 
è tutto il quadro di riferimento ge¬ 
nerale che non va. Troppe le posi¬ 
zioni non collimanti con quelle del 
centrosinistra. Non riusciremmo 
ad andare al di là di un opportuni¬ 
smo elettorale o di un viaggio occa¬ 
sionale». 

Lei non vede neppure la possi¬ 
bilità di cercare caso per caso, 
regione per regione, accordi 
programmatici in vista delle 
prossime elezioni regionali? 
«Questo si può fare. Si può vede¬ 
re se per le elezioni regionali siano 
possibili ipotesi di convergenza pro¬ 
grammatica a livello locale. La vedo 
molto difficile invece a livello nazio¬ 
nale. È come voler prendere la luna 
nel pozzo con un laccio. Perché la 
nostra coalizione dovrà andare alle 
elezioni politiche sulla base di accor¬ 
di stabili e credibili. Agli italiani 
dobbiamo mostrare una coalizione 
coesa. Gli accordi occasionali fatti 
contro qualcuno non ci devono in¬ 
teressare». 

I socialisti dello Sdi spingono 
molto affinché qualche con¬ 
vergenza, anche parziale, pos¬ 
sa realizzarsi. In fondo, dico¬ 
no, con i radicali c’è un comu¬ 
ne sentire sulle grandi batta¬ 
glie per la legalità democrati¬ 
ca... 

«Le alleanze di governo non si 
fanno a spintoni, si fanno per con¬ 
vinzione». lu.b. 


Rutelli a Prodi: il programma guardi avanti 

Niente sommatorie di idee improduttive. Fassino al professore: il tuo esercito sono gli elettori 


Intervista alla Stampa, D’Alema si scusa con Mussi: sono stato frainteso 


ROMA Polemica tra Fabio Mussi e Massimo D’Alema 
per un’intervista sulla Stampa. Dove il presidente 
della Quercia, alla domanda se Mussi e Folena 
potrebbero andare via dai Ds risponde: «Non ci credo, 
chi li elegge sennò? Ma non è vero che Fabio fosse uno 
dei miei, non è mai stato dalemiano». 

Replica il leader del correntone: «Così si selezionano 
yes-men e conformisti. Chi mi elegge? Non è questa la 


domanda che mi sono posto 40 anni fa, quando mi 
sono iscritto al Pei». 

E D’Alema si scusa: «Chiedo scusa a Mussi se si è 
sentito offeso per uno scambio di battute e per un 
titolo distorto. Io facevo collezione di battute contro di 
me in Transatlantico, ma tra le misure di 
autodisciplina c è stata quella di perdere la 
collezione». 


dall'Inviato Ninni Andriolo 


TORINO Archiviate le polemiche si 
riparte dai contenuti e Francesco 
Rutelli valorizza «il fatto politica- 
mente più importante». Il «ricono¬ 
scimento da parte di Prodi» che il 
"big talk" torinese della Margherita 
ha avviato «il lavoro di costruzione 
del programma per il 2006». Un se¬ 
gno "buono". La dimostrazione 
«che siamo insieme, che lavoriamo 
insieme, che vogliamo che non si 
discuta più sulle differenze, ma sulla 
forza delle idee per conquistare la 
maggioranza dei voti degli italiani». 
Piena sintonia con il Professore, 
quindi? La risposta va ricercata in 
un passaggio del discorso del presi¬ 
dente Di. Quello in cui chiede a Pro¬ 
di - «in cui abbiamo grande fiducia» 
- di trovare «la sintesi» per un pro¬ 
gramma che «guardi avanti» e che 
non sia «la media aritmetica o topo¬ 
grafica delle proposte di ciascuno». 
E Rutelli ricorda che venerdì scorso 
il leader dell'Ulivo è stato accolto 
dalla platea DI con «un applauso li¬ 
beratorio quando ha detto che non 
dobbiamo solo criticare, ma offrire 
soluzioni» di fronte "al fallimento" 
del centrodestra. «Il governo certo 
galoppa - sottolinea ironicamente - 
ho qui l'intervista al premier che an¬ 
nunciava solennemente il provvedi¬ 


mento per la competitività entro il 
primo gennaio. Ma di che anno? 
Missing. Ci aspettiamo che il gover¬ 
no si dia una mossa». Per Prodi non 
può esistere welfare senza sviluppo 
e sviluppo senza grande industria. 
Per Rutelli bisogna coniugare «inno¬ 
vazione e coesione sociale» e se è 
vero che non può esserci crescita 
senza industria è anche vero che 
«non è solo l'industria che fa la cre¬ 
scita». La discussione sul program¬ 
ma è iniziata e servirà per mettere a 
confronto impostazioni diverse. Al¬ 
la fine del percorso Prodi avrà "il 
compito" di tirare le somme. Ma 
questo, avverte il leader DI, non do¬ 
vrà significare mediare al ribasso né 
con Bertinotti, né con altri. E il presi¬ 
dente della Margherita richiama 
l'esperienza delle 35 ore che animò 
la discussione tra Rifondazione e 
l'Ulivo al governo. «Per il futuro evi¬ 
tiamo un altro totem come quello - 
spiega - La tassa patrimoniale non 
va bene. Se imperniamo la nostra 


battaglia elettorale sul dibattito su 
nuove tasse sbagliamo». 

Parole rivolte alla coalizione, 
ma anche al Professore. Che ha già 
spiegato, tra l'altro, che il suo pro¬ 
gramma nascerà dal contributo di 
tutti, da un lavoro di ascolto dei par¬ 
titi e della società italiana. Niente 
sommatorie improduttive di idee di¬ 
verse, niente mediazioni al ribasso, 
quindi. Rutelli parla per meno di 
un'ora davanti alla platea che affolla 


la "sala 500" del Lingotto, accolto 
dalle note della Canzone popolare 
di Fossati, mentre i maxischermi ri¬ 
mandano le immagini del leader 
che ringrazia la gente che applaude 
in piedi e a lungo. In prima fila Pie¬ 
ro Fassino e Enrico Boselli. «Gli alle¬ 
ati che hanno voluto essere qui» in 
segno di amicizia. «Voglio congratu¬ 
larmi con Piero per essere stato rie¬ 
letto segretario con una larghissima 
maggioranza - scandisce Rutelli - 


Questo è un grande risultato frutto 
del suo tenace lavoro». E il leader 
della Quercia, prima di lasciare il 
Lingotto, dirà di aver ritrovato «nel¬ 
le riflessioni dei DI moltissime con¬ 
vergenze con il lavoro che i Ds stan¬ 
no compiendo da mesi». Poi invia 
un riconoscimento a Romano Prodi 
che «non é senza esercito e non lo è 
mai stato, perché il suo esercito so¬ 
no i milioni di elettori che hanno 
votato per il centrosinistra nel '96 e 


nel 2001 e i nostri sostenitori di que¬ 
sti anni». 

Non è il Rutelli degli strappi 
quello che chiude la due giorni tori¬ 
nese della Margherita. Il presidente 
Di è soddisfatto delfimmagine mo¬ 
derna e innovativa che il big talk ha 
dato del suo partito. La formula 
messa insieme da Gentiioni e Fran- 
ceschini è già uno strappo con le 
liturgie di partito. Sette dibattiti in 
due giorni, un'ora per ogni incon¬ 
tro, con giornalisti che moderano e 
rivolgono domande chiedendo ri¬ 
sposte concise agli interlocutori (da 
Pezzotta a Epifani, da Artoni a Ci¬ 
polletta, da Bindi a Letta, da Pinza a 
Onofri). E il leader DI ricorda che 
da tre anni a questa parte convivo¬ 
no nel suo partito anime diverse, a 
cominciare dai popolari di Marini e 
dai democratici di Parisi. Rutelli, pe¬ 
rò, non pronuncia mai né la parola 
Ulivo, né il termine Federazione. Il 
leader DI parla solo di programmi e 
ricorda le 161 proposte nel menu 


servito dalla Margherita alla platea 
del Lingotto. Si sofferma sull'Euro¬ 
pa, sulla natalità e il lavoro femmini¬ 
le da favorire, sul fisco («meno tasse 
perché tutti paghino le tasse, men¬ 
tre oggi ci sono 200 miliardi di euro 
di evasione») e sul turismo. Spiega 
che bisogna dire "la verità" agli italia¬ 
ni, come chiede Romano Prodi, per¬ 
ché le risorse sono scarse e "dobbia¬ 
mo essere consapevoli che non sia¬ 
mo di fronte a una tavola imbandi¬ 
ta". E a Guglielmo Epifani che aveva 
rivolto apprezzamenti alla Margheri¬ 
ta, ma aveva ricordato anche «che ci 
sono cose che ci fanno litigare, co¬ 
me l'intervista di Rutelli sulle pensio¬ 
ni che mi fece arrabbiare molto», il 
leader DI replica che «i ragazzi con 
un lavoro precario rischiano nel 
2040 di avere una pensione pari al 
30% del loro reddito» e che «tutto il 
sistema va cambiato in modo coe¬ 
rente». Il leader Di immagina un 
partito che deve essere percepito co¬ 
me il più avanzato nel chiedere inno¬ 
vazioni. Anche a costo di produrre 
strappi con gli alleati del centrosini¬ 
stra. Primi tra tutti i Ds, nei cui con¬ 
fronti sfida e alleanza vanno di pari 
passo. «Di strada ne abbiamo fatta - 
spiega con orgoglio alla Margherita 
Francesco Rutelli - Siamo oggi un 
partito unico e coeso con una sua 
cultura e l'ambizione di concorrere 
a un cammino nuovo». 
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ROMA In tutto ventanni. Il conto è 
presto fatto. Dieci anni dalla svolta 
di Fiuggi. In attesa che passino i pros¬ 
simi dieci. È il tempo che Francesco 
Storace si è dato perché ci sia «un’Ita¬ 
lia con meno immigrati clandestini, 
con meno giovani affascinati dalla 
droga, con An fi¬ 



DIECI ANNI da Fiuggi 

A Palazzo dei Congressi si celebra la ricorrenza 
della svolta. Prima giornata con molte 
sedie vuote, nessuna bandiera e colori tenui 

Il governatore: tra 10 anni saremo da soli al governo 


In platea si discute di regionali, del tradimento 
della Mussolini, della prescrizione per Primavalle 

Il premier lascia la scena, Casini invita a liberarsi 
dalle «ossessioni». E oggi conclude Fini 


nalmente a gui¬ 
dare il governo 
della nazione». 

Esplode in un 
lungo applauso 
liberatorio la pla¬ 
tea del Palazzo 
dei Congressi. 

La convention 
convocata per ri¬ 
cordare trova un 
motivo di fidu¬ 
cia per il futuro. 

Il governatore 
del Lazio propo¬ 
ne un obbietti¬ 
vo. Fa capire che 
bisogna guarda¬ 
re oltre Silvio 
Berlusconi e la¬ 
vorare per con¬ 
quistare la guida 
del centrodestra, 
proprio loro che 
non hanno mai 
avuto «l’ossessio¬ 
ne di perdere» 
ma ora osano 
guardare in alto. 

Un progetto 
che non prevede 
il partito unico: 

«Meglio tenerci 
il nostro se le re¬ 
gole non sono 
chiare». Ignazio 
La Russa e Mau¬ 
rizio Gasparri 
preferirebbero 
«organismi co¬ 
muni tra i partiti 
della coalizione» 
con incontri sca¬ 
denzati da 
un’agenda e non 

episodici. Il ministro Alemanno e Fi¬ 
sichella non gradiscono l’ipotesi. 
Un’apertura arriva solo da Publio 
Fuori. Ma lascia il tempo che trova. 

La leaderschip del centrodestra, 
il vero problema di fondo, prima o 
poi dovrà passare di mano e loro, gli 
eredi di Giorgio Almirante il cui no¬ 
me è stato evocato in tutti gli inter¬ 
venti davanti alla vedova presente in 
sala, sono pronti a prendere il testi¬ 
mone da un uomo che troppo spesso 
dimentica che «essere il nostro princi¬ 
pale alleato» non significa «essere il 


An si candida al dopo Berlusconi 

Storace liquida l’ipotesi del partito unico. «Il premier è il nostro principale alleato, non il nostro principale» 



Maurizio Gasparri, Ignazio La Russa e Gianfranco Fini ieri al meeting di An 


nostro principale» dice con chiarez¬ 
za Storace. Per il prossimo appunta¬ 
mento propone lo slogan «eravamo 
in pochi ad essere di destra, ora sia¬ 
mo in maggioranza» parafrasando 
quello scelto per la manifestazione in 
corso «eravamo in pochi a chiamare 
Patria l’Italia, oggi siamo la maggio¬ 
ranza». La standing ovation final¬ 
mente esplode. 

È stato necessario arrivare alle 
cinque delle sera per riscaldare gli 
animi. Quest’oggi parlerà Gianfran¬ 
co Fini ed è previsto il pienone. Berlu¬ 


sconi ha scelto di non partecipare 
per non toglierli la scena ma non ha 
disertato la cena di ieri sera. La secon¬ 
da in due giorni. Quella del partito. 
Solo ventiquattro ore prima Fini ne 
aveva data un’altra a cui mancavano 
alcuni big, a cominciare da La Russa. 

Molte le sedie vuote nella prima 
giornata. Nessuna bandiera. Tabello¬ 
ni dai colori tenui, inusuali per un 
partito di duri. Sul palco lo stato mag¬ 
giore del partito orgoglioso di vanta¬ 
re un vicepremier che è anche mini¬ 
stro degli Esteri. La “pancia” discute 


di regionali, della traditrice Mussoli¬ 
ni, dell’ipotesi di un partito unico, 
della prescrizione arrivata ai condan¬ 
nati per il rogo di Primavalle. Lo fa 
nei corridoi, al bar, al buffet dove si è 
registrato un vero e proprio assalto 
all’arma bianca. Meno dal palco. 

Soft. Bisogna essere soff. Bisogna 
puntare sui buoni sentimenti. Patria, 
orgoglio, famiglia. C’è tutto questo 
nei tre filmati proposti. Raccontano 
del cammino fino a Fiuggi. Delle ra¬ 
dici vissute come risorsa. Del cammi¬ 
no da Fiuggi fin qui. Immagini del 


La nipote del duce accusa: 
pensano ai loro 
interessi con Tanzi 

ROMA «Mi dispiace che Alessan¬ 
dra Mussolini risponda soltanto 
sputando veleno e lanciando 
fango quando io pongo un 
problema politico». Così il 
ministro delle Politiche agricole 
Gianni Alemanno risponde alle 
dichiarazioni di Alessandra 
Mussolini. 

Il botta e risposta tra Alemanno e 
Mussolini è cominciato quando il 
ministro aveva definito Mussolini 
«fuori dal programma della 
coalizione ». Mussolini aveva 
risposto di essere contenta di non 
distogliere il suo ex partito «dagli 
interessi e dalle opinioni da Tanzi 
e dalla Parmalat che 
evidentemente fanno parte del 
programma della Cdl » «È una 
tecnica volgare e 
controproducente - prosegue il 
ministro- perché, quando si 
comincia su questo piano è 
difficile per chiunque uscirne 
bene. Mentre la vicenda Parmalat 
risulta ormai completamente 
chiarita, ci sono molte altre 
vicende, molto più antiche ed 
inquietanti, che non riguardano 
me, ma che riguardano altre 
persone su cui sarebbe facile, per 
me, fare volgari insinuazioni». 
«Sul piano politico poi -conclude 
Alemanno- se Alternativa sociale 
ritiene di avere un programma 
compatibile con la Cdl lo dica 
chiaramente per aprire un 
confronto politico alla luce del 
sole, senza corteggiamenti 
unilaterali sottobanco e di 
carattere puramente 
strumentale». 

Anche Storace risponde alla 
Mussolini con un « siamo 
interessatissimi... ». Con una 
battuta, con un sorriso a 
trentadue denti, quando gli si 
chiede una replica alle accuse che 
alludono a vertici del partito 
interessati solo a Tanzi e 
Parmalat, ironizza: «Ha ragione. 
Interessatissimi...». 


e 


tutta 
un altra 
stona. 
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5,90 euro 

oltre al prezzo 
del giornale. 


i misteri d’italia 


6 vicende che hanno segnato la nostra democrazia 
6 Storie di intrecci, bugie, depistagli 
per comprendere l’italia di oggi. 

Ogni mese in edicola con l’Unità. 

Prima uscita: 

Wilma Montesi la ragazza con il reggicalze, 
di Vincenzo Vasile, prefazione di Carlo Lucarelli 



Mussolini in Fiamma 

Pasquale Cascella 

Una volta si esaltava Mussolini, Benito. Era e resta lo spirito guida che riposa nel 
sacello da cui scaturisce la fiamma del Msi. Campeggia quel simbolo, dieci anni 
dopo il rito depurativo alle acque di Fiuggi, tra le colonne marmoree del Palazzo 
dei congressi dell’Eur. Anche se il nome di Mussolini risuona solo come dileggio, 
ora con battute sarcastiche ora con accenti di sprezzo. E non perché, finalmente, 
è stato elaborato il lutto del giudizio storico sul «male assoluto» impersonificato, 
appunto, di Mussolini, Benito. In effetti, gli insulti e le offese si scatenano nei 
confronti di chi il nome del fondatore del fascismo porta, la nipote Alessandra 
che a difesa di quel nome ha disertato le file di An, solo per coprire la rimozione 
del caso politico provocato dalla verità storico-politica che ha illuminato Gianfran¬ 
co Fini sulla via di Gerusalemme. Nel decennale che celebra retoricamente le 
«parole» di destra che sarebbero ora «della maggioranza», in una sorta di linea 
di continuità delle idealità, dei valori e delle tradizioni, non c’è soverchio spazio 
per capire qual è il grano cresciuto dal seme democratico di Fiuggi e cosa resta 
del loglio totalitario. Paradossalmente, solo compiendo questa separazione del 
grano dal loglio nel campo di An, e non solo di fronte ai riflettori mediatici, si 
restituirebbe dignità morale e senso storico al contenzioso con la erede del nome 
di Mussolini. Questa, dopo aver prestato orecchio alle lusinghe berlusconiane, 
con la sua acconta nostalgica si appresta a contarsi in tutte le Regioni, apparente¬ 
mente fuori dagli schieramenti bipolari, in realtà per determinare il prezzo da 
esigere dal centrodestra in vista delle politiche. Se questo è il gioco, questo è 
anche il tempo del dilemma politico se accogliere la transfuga, come vuole Silvio 
Berlusconi calcolando cinicamente l’utilità marginale dei suoi voti, o bandirla 
dalla Casa della libertà perché antidemocratica o antisistema. Se - lo ha proclama¬ 
to Francesco Storace - perseguire un accordo con la Mussolini sarebbe come 
fare un «patto col diavolo», come si spiega invece il recupero di Pino Rauti per la 
bisogna? Ancora, se «può inquinare il nostro programma», come dice Gianni 
Alemanno, come mai Maurizio Gasparri irride alle «posizioni più di sinistra che di 
destra» della nipote del duce per poi ridimensionare la questione del rapporto a 
un «dettaglio da affrontare a parte»? Forse la vera chiave di lettura l’ha offerta 
donna Assunta Almirante: «Alessandra - ha detto - ha avuto perfettamente 
ragione di ribellarsi, ma non andrà da nessuna parte». Ovvero non verso il 
riconoscimento di una destra radicale al di là della destra tradizionale. Questa, sì, 
sancirebbe la cesura con il passato ben predicata da Fini nei panni di uomo di 
governo ma mal razzolata come leader del partito che ancora ha nel suo simbolo 
la fiamma con cui riscaldare i cuori dei convertiti ad An. 


muro di Berlino che cade, di piazza 
Tien an Men. Non ci sono gli strappi 
compiuti da Fini. Non c’è la visita in 
Israele del vicepremier. Non c’è la 
visita alle Fosse Ardeatine. Qualcu¬ 
no, più legato al passato, forse non 
avrebbe gradito. Tutti d’accordo, in¬ 
vece, sulle immagini dei soldati in 
missione a Nassirija. In sala c’è anche 
una giovane vedova. C’è anche il Fra¬ 
tello di Fabrizio 
Quattrocchi che 
in Iraq ci era an¬ 
dato a fare la 
guardia del cor¬ 
po. Riecheggia la 
colonna sonora 
del 

“Gladiatore”. 

Si comincia 
con l’inno di Ma- 
meli, cantato dai 
ragazzini di un 
coro di Fornel¬ 
lo. Clarissa Burt è la speaker ufficiale 
anche se inciampa nell’italiano. Lei 
ha aderito ad An nove mesi fa «non 
appena ho avuto la cittadinanza ita¬ 
liana e ora mi chiamo C-la-russa». 
Luca Barbareschi Petrarca e le lettere 
di Nazario Sauro. Arriva il messag¬ 
gio del Capo dello Stato che sottoli¬ 
nea come «Alleanza nazionale, sorto 
come movimento politico in seguito 
al ripensamento critico della storia 
del ventesimo secolo, si inserisca a 
pieno diritto nella dialettica che ali¬ 
menta la politica italiana sulla base 
dei valori fondanti pienamente con¬ 
divisi». Arriva il presidente della Ca¬ 
mera che si prende l’applauso che va 
ad un alleato che bisogna capire do¬ 
ve vuole andare. Lo spiega Pier Ferdi¬ 
nando Casini presentato come «un 
grande amico di An». Parla di una 
Casa delle Libertà «ancora in mezzo 
al guado» e che, quindi, non può 
consentirsi di fermarsi ma «deve an¬ 
dare avanti». Anche con quel partito 
unico che Berlusconi mostra di vole¬ 
re, su cui il centrodestra si interroga 
e su cui lui “apre”. Dice: «Capisco le 
perplessità, anche fondate, sul parti¬ 
to unico e soprattutto sulle sue rego¬ 
le ma anche procedere in questo mo¬ 
do non aiuta a ricreare nel popolo 
moderato italiano le certezze cui esso 
ha diritto». Insomma bisogna finirla 
con le dispute interne e compiere 
«un vero salto di qualità». Dando un 
taglio netto alle ossessioni da parte di 
entrambi gli schieramenti. «Tanti 
moderati devono emanciparsi dal¬ 
l’ossessione del comuniSmo, ma la 
sinistra deve liberarsi dall’ossessione 
di Berlusconi» invita ecumenico Casi¬ 
ni. Ma il presidente del Consiglio da 
questo orecchio sente poco. Se pas¬ 
sasse questa idea lui la campagna elet¬ 
torale su cosa la fa? 
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Alla fine 
di febbraio 

Liberazione cambia. 

Come sarà? 

Bellissima: 
vestirà in lungo... 

Fidati 

abbonamento 
al buio 


Liber zione 

Tariffe di abbonamento 


lUnita 


Coupon 

annuale: 

260,00 


semestrale: 

138,00 

Postale 

annuale: 

199,00 


semestrale: 

107,00 


trimestrale: 

52.00 


annuale circoli: 

168,00 


enti e sostenitori: 

303,00 


Europa: 

459,00 


Il pagamento può essere effettuato con: 

• Conto corrente postale n. 93966000 intestato a M.R.C. spa viale del Policlinico, 131 00161 Roma, 
specificando il tipo di abbonamento prescelto. 

• Assegno bancario non trasferibile intestato a M.R.C. Spa da inviare a Liberazione - Ufficio 
abbonamenti, viale del Policlinico, 131 00161 Roma 

• Bonifico bancario in favore di M.R.C. SpA presso la Banca popolare Etica Filiale di Roma conto 
corrente numero 000000109182 ABI 05018 CAB 03200 CIN F 

• Carta di credito, richiedendo l’addebito e comunicando numero e scadenza della carta a 
Liberazione - Ufficio abbonamenti - telefono 06 44183226 !7 /8 

Per un’attivazione immediata, appena effettuato il pagamento inviarne una copia al fax 0644183229 



































NEW X-TRAIL SKIPOWER 
THE WILD SPIRIT OF WINTER. 

Motore 2.2 dCi 136 Cv, sistema Ali-Mode 4x4 a gestione elettronica della trazione 
da 2 a 4 ruote motrici, pedane laterali in alluminio, barre al tetto con luci integrate. 

X-Trail. Oggi da 299 € al mese*. 

ProntoNissan 800.105.800 - www.nissan.it 


IISSAN 


SHIFT_power 


*Es. di finanziamento: X-Trail 2.0 prezzo chiavi in mano 23.650 € se hai un'auto da permutare. Anticipo 8.800 €, importo finanziato 14.850 €, 60 rate da 299,22 €, Tan 5,95% Taeg 6,72%, 
Spese gestione pratica 150 €, imposta di bollo 11 €. Salvo approvazione Nissan Finanziaria. Fogli informativi disponibili presso la Rete dei Concessionari. Offerta valida fino al 28/2/2005. 
Emissioni CO 2 : da 190 a 231 g/km. Consumi: da 7,2 a 9,6 l/100km (ciclo combinato). 
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ROMA «Responsabilità? Non credo che il 
governo abbia responsabilità. Sono le op¬ 
posizioni che chiedono sempre le dimis¬ 
sioni di qualcuno». Il signor Salvatore si 
appresta a passare la quarta notte in ca¬ 
mion, bloccato sulla Salerno-Reggio Cala¬ 
bria e il signor Mario, imprenditore, è 
ancora chiuso in auto 
quando Berlusconi, 
da Milano, si rimangia 
le scuse. Insieme a Lu- 
nardi: «Chi noi?. E mi¬ 
ca abbiamo causato 
danni alle persone o al¬ 
le cose, è stata una cala¬ 
mità naturale». L’auto¬ 
strada è ancora chiusa 
in due punti, ci sono i 
camionisti che hanno 
deciso di mettersi di 
traverso, questa volta 
apposta, perché nessu¬ 
no li scorta controma¬ 
no fuori da quella trap¬ 
pola che è diventata 
1’A3. C’è ancora l’eser¬ 
cito che cerca di spo¬ 
stare i blocchi quando 
Pozzi, il capo del- 
l’Anas, invece di man¬ 
dare uomini in soccor¬ 
so trova una soluzione 
tutta sua. Un esperi¬ 
mento. Si mette in au¬ 
tostrada e percorre il 
tratto incriminato con 
la propria auto. Da Si- 
cignano a Lagonegro 
Nord. «Il presidente - 
fa sapere l’Anas in un 
comunicato - sta per¬ 
correndo il tratto e 
viaggia a una velocità 
di 80 chilometri. Se an¬ 
che l’uscita 585, la sta¬ 
tale Jonica, sarà per¬ 
corribile allora si po¬ 
trà considerare la pos¬ 
sibilità di riaprire 
l’A3». E se così non fos¬ 
se? Per fortuna gli va 
bene e alla fine del 
viaggio firma l’ordi¬ 
nanza per riaprire la 
corsia sud tra gli svin¬ 
coli di Sicignano degli 
Alburni (Salerno) e Si- 
bari (Cosenza). Quanto alla corsia nord, 
sarà aperto solo il tratto tra Padula-Buo- 
nabitacolo e Polla. Resta chiuso invece il 
tratto tra Lagonegro e Lauria. 

Quarto giorno. Il quarto giorno di 
blocco la tragedia si trasforma in burla e 
la colpa non è più di nessuno. Con la 
Protezione civile che ormai si è lavata le 
mani del disastro della Salerno-Reggio Ca¬ 
labria e convoca nella sede del Diparti¬ 
mento in via Ulpiano il comitato operati¬ 
vo «per seguire la situazione legata al mal¬ 
tempo che sta isolando diverse frazioni e 
comuni tra Campania e Basilicata». Con 
Pozzi che viaggia in auto e con Lunardi 
che ritrova vigore dopo la difesa di Berlu¬ 
sconi: «Non c’è nessun motivo di chiede¬ 
re scusa, non abbiamo recato danni. Il 
mio compito non è quello di dirigere il 
traffico ma dare direttive ad enti come 
l'Anas. E questo è esattamente ciò che ho 
fatto». Non importa se l’allerta meteo è 
stato ignorato, se nessuno ha chiuso l’au¬ 
tostrada, se due giorni dopo l’allarme i 
tecnici dell’Anas si sono ritrovati a gestire 
80 chilometri di autostrada con le auto in 
coda senza una corsia d’emergenza, senza 
gli spazzaneve e senza i mezzi spargisale. 
Naturalmente non importa se ci sono cen¬ 
tinaia di automobilisti rimasti intrappola¬ 
ti per tre giorni a smentire. Lunardi si 
difende. «Trovo che sia una posizione giu- 


ABBANDONATI sull'autostrada 

La Salerno-Reggio Calabria è ancora nella bufera 
e il premier dice: «Non credo che il governo abbia 
delle responsabilità». Lunardi aggiunge: 
«Mica abbiamo causato danni, è stata una calamità» 


Intanto il capo dell’Anas, Pozzi, va con la propria 
auto sull’autostrada e dice: «Se arrivo in fondo 
vuol dire che l’A3 può essere riaperta» 

Nuova emergenza, stavolta per l’energia elettrica 


A3, quarto giorno. Berlusconi: «E io che c’entro?» 

L autostrada ancora chiusa a tatti. Ma il governo si rimangia le scuse. Nel centosud migliaia senza luce 


sta quella espressa dal Presidente del Con¬ 
siglio - sostiene ovviamente il ministro -, 
tenuto conto delle dichiarazioni fuori luo¬ 
go espresse da quegli illustri signori politi¬ 
ci che non sono informati sulle mie com¬ 
petenze». Anche Pozzi si difende: «Il 25 
gennaio - ha detto il presidente dell’Anas 
- abbiamo disposto l’obbligo delle catene, 
che è stato disatteso. Il 26 gennaio è scatta¬ 
ta l’ordinanza di chiusura dell’autostrada. 

Non abbiamo nulla da 
rimproverarci, siamo 
stati bravissimi». E ag¬ 
giunge: «L’evento che 
ha riguardato l’Italia 
meridionale è stato ec¬ 
cezionale. Poi c’è la 
tendenza a voler far ca¬ 
dere la testa di qualcu¬ 
no. Anche se una testa 
che cade non ha mai 
aiutato a impedire che 
un fatto possa ripeter- 






Maltempo, decine di miliardi di danni all’agricoltura 


ROMA L'ondata di gelo e neve cha sta colpendo 
l'Italia ha provocato danni all'agricoltura per 
decine di miliardi. Ma la situazione più grave è nel 
Centro-Sud dove per le aziende zootecniche, 
rimaste isolate, è emergenza. Comincia anche a 
scarseggiare il foraggio per il bestiame. 

È quanto sottolinea la Cia-Confederazione italia 
agricoltori. «Il quadro complessivo è preoccupante», 
dice la Cia che fa appello al governo e alle regioni 
affinché si intervenga per fronteggiare il grave 
problema. E parla di ettari di colture, in particolare 


orticole e alberi da frutta, distrutte dal gran freddo, 
mentre il settore zootecnico rischia di subire un 
colpo durissimo. 

Le conseguenze maggiori però sono per le regioni 
del Centro-Sud. Ma l'allarme maggiore si registra 
in Basilicata, Campania, Molise e nelle Marche, 
dove moltissime imprese agricole sono rimaste 
isolate. 

Il bestiame corre gravissimi rischi in quanto sia il 
foraggio che il mangime, per l'impossibilità degli 
approvvigionamenti, si stanno esaurendo. 


Alcuni camionisti 
in attesa del via 
libera da parte 
delle forze 
dell’ordine 
Foto di Pasquale 
Stanzione/Ansa 


emergenza Marche 

Trecento in trappola sull’AM 
Treni fermi sotto la neve 


ROMA Alle otto di sera sull’A14 è il bis. Chilometri di 
cosa sotto la neve con gli automobilisti abbandonati a 
se stessi e nessuno che arriva in soccorso. Chiama la 
signora Franca, da un telefonino, lei è sull’autobus 
che ha le catene che ugualmente non si muove. «Sia¬ 
mo circa 3,400 persone, la strada è bloccata da Civita- 
nova Marche a Pescara Sud. Non ci sono spazzaneve, 
non ci sono auto di soccorso. L’unico spazzaneve che 
è arrivato era senza catene e l’hanno dovuto rimuove¬ 
re. Ho anche telefonato al 112 e mi hanno detto che 
sono fortunata perché sto su un autobus e non in 
automobile al freddo». Al quinto giorno dell'emergen¬ 
za maltempo, le Marche sono minacciate dal rischio 
di slavine che hanno causato la chiusura di arterie 
importanti e l'evacuazione di nuclei abitati nell'entro- 
terra. La Regione ha chiesto l'intervento dell'esercito. 
La richiesta è stata già formalizzata dalla protezione 
civile regionale, dopo che le stime del Corpo Forestale 
dello Stato hanno fatto salire al massimo il rischio 
valanghe. Un centinaio di persone sono state evacuate 
in queste ore nelle province di Macerata e di Ascoli 
Piceno per il pericolo di slavine che potrebbero stac¬ 
carsi dalla catena dei Monti Sibillini. Molte strade 
sono state chiuse nella notte, mentre anche nelle Mar¬ 
che si verifica l’emergenza energia elettrica, visto che 
decine e decine di famiglia sono senza luce nei centri 
più piccoli. 

Problemi anche con i treni. Il traffico ferroviario 
lungo la linea Ancona-Roma è interrotto dalle 19, 
dopo che il treno interregionale 2325 per Foligno è 
rimasto bloccato all' altezza di Fossato di Vico, in 
Umbria per la neve. Gli altri treni in transito vengono 
fatti fermare nelle stazioni precedenti, fino a quando 
il convoglio bloccato non sarà potuto ripartire. Il 
treno bloccato è stato fatto retrocedere fino a Fabria¬ 
no. La linea è così stata liberata e da Fabriano è potuto 
partire un locomotore spazzaneve che raggiungerà 
Fossato di Vico. La circolazione ferroviaria - ha riferi¬ 
to Trenitalia - potrà riprendere ma con grande diffi¬ 
coltà, viste le pessime condizioni atmosferiche. 


grand/opere 


Domani i Ds 
presentano 

la mozione di sfiducia 
per chiedere 
le dimissioni 
di Lunardi 




La neve è rossa, fioccano i comunisti 


N e è passata di acqua sotto i ponti (anche 
sotto quello immaginario sullo Stretto) 
da quando il presidente del Consiglio negli stu¬ 
di della “Vespa pictures” girava il kolossal 
“Grandi opere”. Con la sua consumata aria da 
«venghino signori... venghino » prometteva stra¬ 
de, ponti, ferrovie ecc. ecc. Il Bel Paese, con 
alcuni sapienti tratti di pennarello diventava il 
Paese dei Balocchi. Dopo tre anni e mezzo di 
colorata panna montata è bastata una nevicata 
seria per riportarci ad immagini in bianco e 
nero. 

Dopo quattro giorni, molti dei dannati delVA3 
sono ancora là e il governo è riuscito solo a 
produrre delle formali scuse. Se sei intrappolato 
da ore nel gelo le scuse sono più utili di uno 
spazzaneve o di un elicottero. Ma il governo 
dopo aver prodotto questo possente sforzo ha 
creduto di aver esagerato e così a ventiquattro 
ore di distanza è arrivato il ministro Lego (alias 


Ronaldo Pergolini 



Lunardi) a rimettere le cose a posto: «Non cè 
nessun motivo perché il governo chieda scusa, 
perché non ci sono stati danni alle persone e alle 
cose». Non ci è scappato nemmeno un morto! 
Ma di cosa si lamentano... ma di quali dimissio¬ 
ni va cianciando Vopposizione. «Non tocca a 
me soccorrere gente, né di dirigere il traffico - 
ha aggiunto Lunardi - il mio compito è quello 
di dare direttive ad enti come VAnas». Ma non 
riusciva a guardare la telecamera, e quindi i 
telespettatori, mentre si produceva in questa 
cinica performance. Ha la faccia dura il mini¬ 
stro delle Infrastrutture ma non tosta come quel¬ 
la del premier. Berlusconi, a peli sullo stomaco 
sta benissimo,e può gelidamente dichiarare: 
«Non credo che il governo abbia alcuna respon¬ 
sabilità». Punto e a capo. 

Ma perché Bruno Vespa non organizza un bel 
“Porta a Porta”? Il titolo? «La neve è rossa. 
Fiocca il comuniSmo». 


Domani i Ds presenteranno la mozio¬ 
ne di sfiducia per chiedere le dimissioni 
di Lunardi. Con loro c’è l’intero arco del 
centro sinistra. Il governo è in difficoltà e 
si difende: «Tutti sanno - sostiene il vice¬ 
ministro deH’Economia Miccichè - che 
l'attuale stato della Salerno-Reggio Cala¬ 
bria è figlio solo delle irresponsabilità dei 
governi che ci hanno preceduti, mentre 
proprio oggi il ministro Lunardi, l'ing. 
Pozzi e altri si stanno finalmente impe¬ 
gnando per rendere la Sar-Rc un'infra- 
struttura efficiente, quale purtroppo anco¬ 
ra non è». Ma quanto è accaduto non è 
giustificabile e la procura di Cosenza ha 
deciso che ci sono gli estremi per aprire 
un’inchiesta. Vuole accertare le responsa¬ 
bilità dei disagi di centinaia di automobili¬ 
sti rimasti bloccati. Il magistrato ha richie¬ 
sto all'Anas una serie di documenti per 
ricostruire la dinamica dei tempi d'attiva¬ 
zione delle squadre d'emergenza e verifi¬ 
care la congruità dei meccanismi posti in 
essere per fronteggiare l'emergenza. Che 
intanto non è rientrata affatto. Ieri i ca¬ 
mionisti fermi da giorni sulla Statale 19, 
all'altezza dello svincolo autostradale Buo- 
nabitacolo-Padula della SA-RC, hanno 
bloccato la circolazione autoveicolare lo¬ 
cale in segno di protesta contro le forze 
dell'ordine che non consentono loro di 
immettersi sull'autostrada e proseguire il 
loro viaggio verso Sud. 

Isolati. Sul posto il comandante della 
compagnia carabinieri di Sala Consilina, 
tenente Giuseppe Costa, sta ancora ten¬ 
tando una mediazione. E con il passare 
delle ore è diventata tragica anche la situa¬ 
zione dei comuni intorno a Potenza. Di 
ieri è l’allarme di uno dei sindaci del po¬ 
tentino, Aldo Savino, di Rivello. «Siamo 
isolatissimi, certamente staccati dal resto 
d'Italia. Speriamo ci aiutino». Ci sono fa¬ 
miglie isolate nei comuni di Lagonegro, 
Lauria, Rivello e Castelsaraceno dove so¬ 
no dovuti intervenire i vigili del fuoco a 
soccorrere gli anziani, ma molti restano 
ancora senza soccorsi. 

A Lagonegro in particolare sono sta¬ 
te chiamate delle ditte private a spalare la 
neve che minaccia i tetti e da ieri manca 
anche l’energia elettrica. Quanto all’auto¬ 
strada resta chiusa al traffico ordinario 
nel tratto di quasi 200 chilometri tra Sici¬ 
gnano, in Campania e Sibari, in Calabria 
fino a nuova disposizione dell'Anas, che 
sta provvedendo a renderla agibile. «Poi¬ 
ché sta nevicando in zona da molte ore, 
tali operazione subiranno comunque un 
forte rallentamento», si legge in una nota 
della Prefettura di Potenza. Ma nel corso 
della notte la Protezione Civile ha consta¬ 
tato che in tutto il centro sud (non solo 
basilicata e Campania, ma anche Marche 
e Abruzzo) si sta verificando una emer¬ 
genza energia elettrica, che manca a deci¬ 
ne di migliaia di persone, soprattutto nei 
centri più piccoli e isolati. 

La Procura di Cosenza 
apre un’inchiesta 
Miccichè: l’attuale 
stato della Sa-Rc 
è figlia di altri 
governi... 




I membri della commissione: «Dovevamo avere con urgenza il materiale di Torrealta, Grimaldi e degli uomini della Digos di Udine». Sequestrata anche una videocassetta 

Caso Alpi, polemiche sulle perquisizioni. Giallo su una scheda personale 


Edoardo Novella 


ROMA «Neanche ai tempi della com¬ 
missione Anseimi che indagava sulla 
P2». La frase, buttata lì con un misto 
di sconcerto e preoccupazione da un 
parlamentare, dipinge tutta la polemi¬ 
ca sulle perquisizioni ordinate da Car¬ 
lo Taormina in casa dei giornalisti 
Torrealta di Rainews24 e Grimaldi de 
il Gazzettino e di tre uomini della 
Questura di Udine per acquisire ine¬ 
diti documenti sul caso Alpi-Hrova- 
tin. È la prima volta che la commissio¬ 
ne d’inchiesta sull’omicidio della gior¬ 
nalista e dell’operatore Rai (avvenuto 
a Mogadiscio nel c 94) presieduta dal¬ 


l’avvocato forzista adotta un provve¬ 
dimento del genere - personale: ed 
ecco «spiegato» il coro di «atto inac¬ 
cettabile» e «intimidatorio» «da stato 
di polizia» levato da Fnsi, Usigrai, 
Art. 21 e - ieri - anche dal Cdr di 
Famiglia cristiana. 

Ma cosa cercavano i quattro uo¬ 
mini della polizia giudiziaria? La pi¬ 
sta è quella che porta ancora a Udine, 
alle indagini della Digos che sin dal 
1995 avrebbe acquisito notizie attra¬ 
verso proprie fonti, probabilmente 
somale, che avrebbero conoscenza di¬ 
retta dei fatti di Mogadiscio. Addirit¬ 
tura di chi siano esecutori e mandan¬ 
ti del duplice omicidio. Materiale in 
buona parte ancora «congelato», mai 


acquisito. A cui la Questura friulana 
ha posto il segreto. Materiali che però 
hanno anche «circolato». E che le ulti¬ 
me attività investigative svolte per 
conto della commissione avrebbero 
«segnalato» anche in possesso di Tor¬ 
realta e Grimaldi. 

«Due faldoni - spiega Torrealta -, 
li hanno presi e basta. Ma non mi 
spiego perchè siano venuti a casa mia 
a 11 anni di distanza dai fatti, senza 
considerare che io della commissione 
sono stato tra i promotori. Se la loro 
direzione di ricerca per dire una paro¬ 
la di verità sul chi e perchè ha ucciso 
Ilaria e Miran è inseguire giornalisti, 
allora... Comunque ho chiesto di esse¬ 
re convocato di nuovo a Palazzo San 


Macuto, per spiegare e farmi spiega¬ 
re». 

Spiega anche Elettra Deiana, 
membro della commissione per Ri- 

Del giornalista Rai 
Torrealta acquisito 
anche un fascicolo 
aziendale. Chi lo ha 
disposto? Taormina: 
«No comment» 
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fondazione: «Quel materiale è essen¬ 
ziale. Nell’audizione che ha avuto 
con noi Torrealta non ne ha fatto 
cenno. Ultimissime indagini ce lo 
hanno invece segnalato. E lo siamo 
andati a prendere usando lo strumen¬ 
to appropriato: la perquisizione. Pos¬ 
so dire che abbiamo trovato quanto 
cercavamo. Per valutare i documenti 
abbiamo bisogno di tempo». Sarebbe 
in particolare stata acquisita una vide¬ 
ocassetta contenente una intervista. 

«Abbiamo agito in piena legitti¬ 
mità - ribadisce Carmen Motta dei 
Ds - c’era urgenza di entrare in pos¬ 
sesso di quei materiali, ecco spiegata 
la perquisizione». Ma non c’era mo¬ 
do di chiedere direttamente a Torreal¬ 


ta - che si è detto assolutamente di¬ 
sponibile a dare quei documenti, solo 
glieli avessero chiesti - ? «Durante la 
sua audizione - e la domanda l’abbia¬ 
mo ripetuta a tutte le persone ascolta¬ 
te - gli abbiamo chiesto se avesse ma¬ 
teriale utile all’inchiesta. Non ci ha 
dato nulla... » racconta Raffaello De 
Brasi, Ds, vicepresidente della com¬ 
missione. 

Materiali «nuovi» che però resta¬ 
no - è così - negli scatoloni da un 
decennio. Fogli, scritti, «indizi», che 
rimangono proprio dove è più nor¬ 
male: nei cassetti degli uffici Rai, cu¬ 
stoditi da una segretaria: gli sposta¬ 
menti di Ilaria a Mogadiscio... È poi i 
taccuini spariti, le autopsie da rifare, 


il caos, la cooperazione, i traffici illeci¬ 
ti di armi, le trame e i depistaggi, gli 
apparati dello Stato, i servizi... Il «ca¬ 
so Alpi». La commissione ha tempo 
fino a luglio per presentare la propria 
relazione. 

Intanto sulla vicenda della perqui¬ 
sizione a Torrealta si proietta però un 
piccolo giallo. «La guardia di finanza 
ha anche acquisito la mia scheda per¬ 
sonale in Rai», racconta il giornalista. 
Per farne cosa? I parlamentari dell’uf¬ 
ficio di presidenza della commissione 
però negano di aver dato mandato 
anche per questo. Iniziativa autono¬ 
ma di Taormina? «No comment» 
nonrisponde l’avvocato. Idem da par¬ 
te del magistrato Cirielli. 
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Calabria, Sardegna e Basilicata «denuclearizzate»? 
La Corte Costituzionale dà torto alle tre Regioni 
«Non possono bloccare siti di materiale radioattivo» 

ROMA La Consulta ha dichiarato « d'illegittimità costituzionale» delle leggi regio¬ 
nali con le quali Sardegna, Calabria e Basilicata si sono dichiarate territorio 
«denuclearizzato», precludendolo «al transito e alla presenza di materiali nuclea¬ 
riprovenienti da altri territori». Per l’Alta Corte le Regioni non possono ostacola¬ 
re insediamenti di siti di stoccaggio di rifiuti radioattivi, decisi dal governo, e non 
possono, nemmeno, impedire il movimento di tale merce. Ieri la Consulta ha 
depositato le motivazioni relative ai tre ricorsi presentati da Palazzo Chigi contro 
le tre leggi regionali sui quali si era già pronunciata lo scorso 13 gennaio 
bocciando totalmente le tre leggi regionali antirifiuti. Una Regione non può 
legiferare in maniera preventiva, in nome della tutela della salute dei suoi 
abitanti, senza avere precisi elementi di allarme, visto che quella dell’ambiente è 
materia di competenza esclusiva dello Stato, anche se non è escluso «il concorso di 
normative delle Regioni, fondate sulle rispettive competenze ». Sullo stesso tema vi 
è stato anche il pronunciamento sul decreto legge sulla realizzazione del « Deposi¬ 
to nazionale dei rifiuti radioattivi», inizialmente localizzato nel comune di 
Scanzano Jonico (Matera) contro cui aveva presentato ricorso la regione Basilica¬ 
ta. Nella sostanza la Consulta ha respinto la richiesta di incostituzionalità del 
decreto avanzata dalla Regione, ma ha accolto due obiezioni: il governo può dire 
la parola finale sulla localizzazione del sito dove mettere i rifiuti radioattivi, deve 
però coinvolgere le Regioni interessate dai lavori senza, tuttavia, attribuirle un 
ruolo vincolante. 


Inaugurazione polemica dell’anno accademico a Pisa: «Il ministro aveva promesso 310 milioni, e invece ha bloccato di nuovo i concorsi» 

Università, i rettori accusano: Moratti, l’ennesimo inganno 


Roberto Monteforte 


ROMA È stata segnata dalla protesta contro la Morat¬ 
ti Linaugurazione dell’anno accademico 2005-2006 
dell’università di Pisa. Insieme al programma-invi¬ 
to è stata polemicamente distribuita anche la circo¬ 
lare del ministro con la quale si bloccano tutti i 
concorsi banditi dopo il 31 dicembre per docenti e 
ricercatori. Compresi quelli già pubblicati in Gazzet¬ 
ta ufficiale e già finanziati. 

Nel suo intervento il rettore Marco Pasquali ha 
denunciato l'«esiguità delle risorse destinate alla for¬ 
mazione e alla ricerca», la generale situazione di 
incertezza normativa, il mancato rinnovo del consi¬ 
glio nazionale universitario, quindi il «permanere 
delle condizioni di stasi derivate dal blocco delle 
assunzioni del personale docente e tecnico - ammi¬ 
nistrativo». Un blocco che vale anche quando siano 
disponibili i finanziamenti. Il fatto è che il ministro 
Moratti con una mano dà e con l’altra prende. Si 
vanta di aver trovato in Finanziaria 310 milioni per 


l’Università, afferma che mai più ci saranno blocchi 
dei concorsi per docenti e ricercatori e poi fa esatta¬ 
mente il contrario: blocca i nuovi concorsi banditi 
dopo lo scorso 31 dicembre. Sono oltre 450 quelli 
congelati per circa 900 posti e migliaia di candidati. 
Prima bisogna trovare un accordo tra ministero e 
università sui criteri per la programmazione del 
personale, informa il ministero. Con una circolare 
chiede ai rettori di ottemperare al decreto legge 
approvato dal consiglio dei ministri lo scorso 21 
gennaio che introduce l’obbligo per gli atenei di 
comunicare al governo entro il 31 marzo i piani 
triennali di assunzione del personale. 

«Gli impegni politici solennemente presi in Par¬ 
lamento dal ministro Moratti valgono come una 
promessa da marinaio, cioè niente» commenta il 
senatore Ds Luciano Modica. Altro che governo 
rispettoso delle autonomie, compresa quella univer¬ 
sitaria. «La Moratti procede con atti unilaterali e 
mai concordati. Non è accettabile» ha protestato il 
presidente della Conferenza dei rettori (Crui), Pie¬ 
ro Tosi. Sui criteri di assunzioni dei docenti torna a 


decidere il governo. Almeno ci prova. Dalla Crui si 
fa notare che il decreto legge che impone agli atenei 
di comunicare entro il 31 marzo i fabbisogni di 
personale, «non è stato pubblicato» e che «le univer¬ 
sità non hanno ancora ricevuto le risorse destinate 
al Fondo di finanziamento ordinario per il 2005. In 
queste condizioni - si chiede Tosi - come si possono 
programmare le assunzioni?». 

«Dopo tanti proclami sul valore dell’autono¬ 
mia universitaria, alla prima prova dei fatti - com¬ 
menta Enrico Panini, segretario nazionale Flc-Cgil 
-, scatta un provvedimento centralistico che inter¬ 
viene sia sulle assunzioni, bloccando i concorsi, sia 
impegnandosi ad intervenire sulle modalità dei fu¬ 
turi bandi. È un provvedimento duplice per quanto 
riguarda i suoi effetti. C’è una gestione di carattere 
finanziario, economico-contabile del settore e poi 
c’è una gestione fortemente centralistica». 

E conclude: «Questo governo è talmente un 
“Giano bifronte” che riesce a far convivere la devolu- 
tion esasperata della Lega con il massimo del centra¬ 
lismo». Un’altra conferma? Il decreto di riforma 


delle superiori. 

Si è ancora a carissimo amico nella definizione 
dei contenuti, ma le linee strategiche del Ministero 
sono chiare. Gli incontri ufficiali sono appena ini¬ 
ziati. Girano «documenti di lavoro», ma sulle scelte 
della Moratti piovono le critiche, trasversali ai due 
Poli, degli assessori regionali all’istruzione. Parla 
per tutti Adriana Buffardi, l’assessore alla Regione 
Campania che è presiede il gruppo di lavoro di 
settore nel comitato Stato-Regioni. «Ci è stato con¬ 
segnato un documento di lavoro, quello definitivo 
è ancora lontano» premette, ma il «giudizio è netta¬ 
mente negativo». Le ragioni? «È la fine dell’unicità 
della scuola di Stato con la liceizzazione degli istitu¬ 
ti tecnici. Alle Regioni vanno poche briciole». 

Quello che brucia è «l’invasione di competenze 
regionali» da parte del governo. «Si pretende di 
definire in modo molto dettagliato i livelli di forma¬ 
zione e si confondono i livelli essenziali di prestazio¬ 
ne con indicazioni formative che sono di competen¬ 
za regionale» osserva l’assessore. Il confronto ri¬ 
prenderà ufficialmente il prossimo 9 febbraio. 


Calabria, guerra infinita alla legalità 

Ieri due bombe alla Cgil e alla chiesa di Acquavo. E a Vibo Valentia la scia di attentati non si ferma 


Aldo Varano 


VIRO VALENTIA Acquaro è un piccolo paesi¬ 
no nella zone delle Serre, le montagne che in 
Calabria separano Sila e Aspromonte. Lì, nel¬ 
la notte tra venerdì e sabato, i soliti virtuosi 
hanno collocato due bombe. Una, per farla 
esplodere e provocare anni. L'altra, per man¬ 
dare un messaggio di terrore. La prima, ac¬ 
canto alla Camera del lavoro, ha danneggia¬ 
to il portone e ha mandato giù i vetri di tutto 
il circondario. L'altra bomba è stata trovata 
un po' più tardi, stessa fattura, sulle scale 
della chiesa. La miccia non era stata innesca¬ 
ta. La mafia avverte: la smettano vescovi e 
preti calabresi, prima che perdiamo la pa¬ 
zienza, di star sempre lì a predicare il biso¬ 
gno di legalità e serenità. Non è la prima 
volta che ad Acquaro è di scena la violenza: 
lo scorso 11 ottobre venne appiccato il fuoco 
al portone del municipio che dallo scorso 
giugno è diretto dal centro sinistra. 

Colpo dopo COlpO. Purtroppo quello di 
Acquaro, qui nel Vibonese, non è un caso 
isolato. Nuccio Iovine, che in questa zona 
viene eletto al Senato, testimonia: «Nessuno 
dei cinquanta comuni della provincia è stato 
risparmiato. Non c'è paese dove non sia sta¬ 
to colpito un sindaco o un assessore, una 
sezione i partito, un sindacato o un Comu¬ 
ne». Nelle ultime 72 ore prima delle bombe 
di Acquaro, sempre nella minuscola provin¬ 
cia i Vibo ( 170mila abitanti in tutto), ci sono 
stati: l'avvertimento a Franco De Luca, segre¬ 
tario provinciale appena eletto dei Ds, che 
s'è visto recapitare tre pallottole di fucile cari¬ 
che e un messaggio di morte a Parghelia 
(dove due mesi fa avevano fatto esplodere 
una bomba contro il comune), e una telefo¬ 
nata minatoria al capo della Confesercenti, 
Rocco Fresca, di Rifondazione comunista. 
Nel dossier sulla violenza contro gli enti loca¬ 
li in Calabria, preparato dalla rivista calabre¬ 
se della Lega delle autonomie - un elenco 
impressionante di oltre seicento attentati ne¬ 
gli ultimi anni - a Vibo s'è registrato il picco 
più alto. Raffaele Mammoliti, segretario del¬ 
la Cgil sostiene che la recrudescenza si regi¬ 
stra «perché vengono attaccate tutte le ammi¬ 
nistrazioni, di centro sinistra e di centro de¬ 
stra, che si attestano sulla linea della legalità. 
Certo, quelle di sinistra sono di più». 

«PÌZZ0» e morte. Lo scorso anno nel 



Acquaro, il piccolo paese dove sono stati ritrovati due ordigni 


Loiero: preoccupante clima di intimidazione 

CATANZARO «Si comincia a respirare in Calabria, a due mesi dal 
voto regionale, un preoccupante clima di intimidazioni nei 
confronti delle istituzioni e della politica». Lo sottolinea in una 
dichiarazione Agazio Loiero, vicepresidente dei deputati della 
Margherita e candidato del centrosinistra alla presidenza della 
Regione Calabria. «È di oggi la notizia di due bombe: una esplosa 
la scorsa notte ad Acquaro, davanti alla sede della Cgil, con danni 
alle vicine abitazioni; V altra trovata, sempre a Acquaro, davanti 
al portone di una chiesa. Due significativi avvertimenti che 
seguono a soli due giorni le quattro pallottole recapitate al 
segretario dei Ds di Vibo Valentia, Franco De Luca, insieme alle 
minacce di morte a Crotone contro Sergio Iritale, altro esponente 
dei Ds. È evidente il tentativo meschino di instaurare un clima di 
paura con V obiettivo di allontanare la gente dalle urne. E fa 
riflettere che nel mirino di chi cerca di seminare terrore ci siano la 
Chiesa ed esponenti della sinistra. Ma la Calabria non è V Iraq e, 
nonostante le intimidazioni, sapremo affrontare questa non facile 
campagna elettorale con grande partecipazione e con forte impegno 
democratico. Occorre che tra i due schieramenti si apra un serrato 
confronto programmatico sui tanti problemi di un territorio che 
cinque anni di malgoverno non solo non hanno risolto, ma hanno 
addirittura acuito». 


terrorismo 


Islamici, la Procura di Milano 
ricorre contro la sentenza del gup 

MILANO La procura di Milano si oppone alla sentenza del gup Clementina Forleo che ha 
assolto tre islamici dall'accusa di terrorismo internazionale, e in attesa di impugnare la 
sentenza, si appella al Tribunale del Riesame contro la scarcerazione di altri due imputati, 
Noureddine Drissi e Kamel Hamraoui. Il procuratore aggiunto Armando Spataro che firma 
l’appello, fa una serie di rilievi tecnici, ma ciò che conta, in questa complicata vicenda, è che 
per la prima volta la magistratura italiana si misura con un nodo fondamentale: qual è la 
differenza tra un terrorista e un combattente? Quali sono i criteri, le categorie attraverso le 
quali si opera questa distinzione? Forleo scrive nella sua sentenza, facendo riferimento alla 
Convenzione Globale dell'O.N.U. sul terrorismo che «le attività violente o di guerriglia poste 
in essere nell'ambito di contesti bellici, non possono essere perseguite, a meno che non venga 
violato il diritto internazionale umanitario». Il gup sostiene anche che l’attività degli imputati 
si configura come «guerriglia» in relazione alla vicenda irachena. E che «si colloca storicamen¬ 
te in concomitanza dell'attacco statunitense all'Iraq, avvenuta nel marzo del 2003». Conclude 


affermando che non esistono prove della programmazione di attività terroristiche, cioè 
«dirette a seminare terrore indiscriminato verso la popolazione civile in nome di un credo 
ideologico e/o religioso, ponendosi dunque come delitti contro l'umanità». Spataro replica 
rilevando che proprio sulla violazione del diritto internazionale umanitario si fonda l’accusa. 
Sbagliata la collocazione temporale dell'attività dei due imputati e della cellula islamica di 
Cremona di cui facevano parte, che non risale al marzo del 2003 o al periodo antecedente, ma 
secondo la formulazione dell'accusa al luglio del 2001 dunque in epoca addirittura anteriore 
all’attacco alle Torri gemelle. «Ne deriva logicamente e cronologicamente che la loro attività 
non può qualificarsi come meramente preparatorio della guerriglia in vista delfimminente 
attacco all'Iraq del marzo del 2003». Spataro parla poi di «omissione di corretta valutazione di 
specifiche circostanze» riguardanti la programmazione di «obiettivi trascendenti l'attività di 
guerriglia e in particolare di attività terroristiche» facendo riferimento alla telefonata in cui il 
mullah Fouad dalla Siria «sollecitava al coimputato Merài l'invio di altri volontari dicendo 
testualmente “abbiamo urgenza di quelli che conosci tu... voglio gente che colpisca la terra e 
che faccia uscire il ferro. Cerca quelli che stavano in Giappone all'evidenza riferendosi a 
kamikaze e cioè a mujahiddin disposti a sacrificare la loro vita in azioni suicide in Iraq». Per 
questo le dichiarazioni «raccolte in Kurdistan», le telefonate intercettate, il progetto «di 
attentato al Duomo di Cremona», le «dichiarazioni in buona parte confessorie» di un altro 
islamico, il «collegamento indissolubile tra le attività di finanziamento e procacciamento di 
documenti falsi in Italia e la finalità di terrorismo delle condotte degli imputati» provano 
secondo la Procura il reato di terrorismo internazionale. 


vibonese ci sono stati dieci morti ammazza¬ 
ti. Il nuovo è cominciato con due cadaveri e 
un ferito grave a Fabrizia (non lontano da 
Acquaro). Parecchi gli imprenditori che han¬ 
no deciso, dopo attentati, intimidazioni, mi¬ 
nacce, di gettare la spugna. Il presidente cala¬ 
brese della Confindustria, Pippo Callipo, in¬ 
dustriale del tonno nel Vibonese (dove han¬ 
no ripetutamente sparato contro le sue azien¬ 
de) ha più volte denunciato il calvario dei 
suoi colleghi che si trasferiscono altrove, o, 
nella migliore delle ipotesi, che hanno smes¬ 
so di fare progetti e investimenti. Il potere 
politico regionale di centro destra lo ha zitti¬ 
to: gli hanno perfino detto che «parla a van¬ 
vera». A parte la scia di sangue e le minacce, 
a Vibo non c'è praticamente notte in cui non 
venga incendiata un'auto, in cui non venga 
sforacchiata una saracinesca, in cui non si 
piantino pallottole contro qualche finestra. 
È il segno dell'infuriare del pizzo che viene 
imposto sulla quale totalità delle attività eco¬ 
nomiche e produttive, anche quelle più mo¬ 
deste. 

LO Stato Che non c’è. Le grandi operazio¬ 
ni antimafia che hanno portato alla decima¬ 
zione delle famiglie più potenti, a comincia¬ 
re al clan Mancuso, hanno aperto dei vuoti 
nella mappa del potere mafioso e hanno libe¬ 
rato nuove energie criminali non adeguata- 
mente represse. Dice Raffaele Mammoliti: 
«La verità è che sono molto radicati e forti. 
Sono loro che controllano il Vibonese e tutti 
gli angoli del territorio, molto meglio dello 
Stato che dà una risposta burocratica a una 
situazione straordinaria». «La situazione è 
diventata insopportabile», incalza Iovine. 
«Bisogna intervenire subito prima che si sta¬ 
bilizzino nuovi potentati mafiosi». Ma la po¬ 
lemica infuria anche su come viene fronteg¬ 
giato il fenomeno. Proprio venerdì è nato a 
Vibo il sindacato di polizia che aderisce alla 
Cgil che presentandosi ai giornalisti ha de¬ 
nunciato carenze di auto e perfino di abbi¬ 
gliamento per i poliziotti. Sul porto, ove si 
consumano grandi affari di mafia una noti¬ 
zia straordinaria: non c'è neanche un uomo 
che lo controlli e quindi può entrare e uscire 
chi vuole. Ed è toccato proprio al segretario 
regionale del Silp-Cgil fare il punto sulle for¬ 
ze di contrasto: «Di assunzioni non se ne 
vedono e quei 1500 uomini che ci erano stati 
promessi riguardano la sistemazione degli 
ausiliari, ovvero personale già in servizio». 


La faida di Secondigliano: i killer sono arrivati a bordo di una Fiat Uno bianca. La vittima appartiene al clan degli «scissionisti». Era stato arrestato a dicembre e poi rilasciato: pochi indizi 

Napoli, ammazzato in mezzo alla strada. Ferito anche un tredicenne 


Massimiliano Amato 


NAPOLI Ieri sera l'ennesima fiaccolata 
anticamorra di una città che è costret¬ 
ta quotidianamente ad aggiornare il 
conto dei morti ammazzati ha fatto 
tappa in via Lazio, nel quartiere di 
Miano. Si ricordava Attilio Romano, 
29 anni, commesso di un negozio di 
telefonini ucciso per sbaglio la setti¬ 
mana scorsa nell'ambito della faida di 
Scampia tra il clan Di Lauro e un 
gruppo di «scissionisti». Ma a Napoli 
Nord, la camorra è più veloce delle 
commemorazioni. E continua, spaval¬ 
da, a regolare i propri conti interni. 
Senza guardare in faccia a nessuno. 

Ieri è stata la volta di un ragazzi¬ 
no di 13 anni, ferito di striscio nel 
corso di un agguato che, proprio in 
via Lazio, ha portato a quarantotto il 
numero dei morti ammazzati nell'am¬ 
bito della guerra che infuria nella peri¬ 
feria settentrionale della città. La tredi¬ 
cesima vittima del 2005 era uno «scis¬ 


sionista», Vincenzo De Gennaro, 22 
anni. Il commando omicida, compo¬ 
sto probabilmente da due killer pro¬ 
fessionisti imbottiti di cocaina, lo ha 
affrontato quasi sotto casa, a non più 
di cento metri di distanza dal negozio 
in cui era stato massacrato senza pietà 
Attilio Romano. De Gennaro era in 
macchina con un nipote, figlio di un 
fratello, quando sull'autovettura si è 
abbattuta una scarica di proiettili che 
ha mandato in frantumi il lunotto po¬ 
steriore. Ferito, il giovane ha cercato 
di scappare a piedi, ma è stato rag¬ 
giunto dai sicari e finito a colpi di 
pistola. In macchina, sanguinante, è 
rimasto il minorenne, che è stato soc¬ 
corso da una pattuglia di carabinieri 
avvisata da una telefonata anonima. 

De Gennaro era finito in carcere 
nel corso dello spettacolare blitz con 
cui, il 7 dicembre scorso, lo Stato si 
illuse di essersi riappropriato della pe¬ 
riferia nord. A suo carico c'erano una 
serie di indizi supportati da intercetta¬ 
zioni telefoniche. Secondo i Pm della 


Per la pubblicità su 

l’Unità 



MILANO, via G Carducci 29, Tel. 02.244.24611 
TORINO, c.so Massimo d'Azeglio 60, Tel. 011.6665211 
ALESSANDRIA, via Cavour 58, Tel. 0131.445552 
AOSTA, piazza Chanoux 28/A, Tel. 0165.231424 
ASTI, c.so Dante 80, Tel. 0141.351011 
BARI, via Amendola 166/5, Tel. 080.5485111 
BIELLA, viale Roma 5, Tel. 015.8491212 
BOLOGNA, via Parmeggiani 8, Tel. 051.6494626 
BOLOGNA, via del Borgo 101/a, Tel. 051.4210955 
CAGLIARI, via Scano 14, Tel. 070.308308 
CASALE MONETO, via Corte d'Appello 4, Tel. 0142.452154 
CATANIA, c.so Sicilia 37/43, Tel. 095.7306311 
CATANZARO, via M. Greco 78, Tel. 0961.724090-725129 
COSENZA, via Montesanto 39, Tel. 0984.72527 
CUNEO, c.soGiolitti 21bis, Tel. 0171.609122 
FIRENZE, via Don Minzoni 46, Tel. 055.561192-573668 


FIRENZE, via Turchia 9, Tel. 055.6821553 
GENOVA, via D'Annunzio 2/109, Tel. 010.53070.1 
GOZZANO, via Cervino 13, Tel. 0322.913839 
IMPERIA, via Alfieri 10, Tel. 0183.273371 -273373 
LECCE, via Trinchese 87, Tel. 0832.314185 
MESSINA, via U. Bonino 15/c, Tel. 090.65084.11 
NOVARA, via Cavour 13, Tel. 0321.33341 
PADOVA, via Mentana 6, Tel. 049.8734711 
PALERMO, via Lincoln 19, Tel. 091.6230511 
REGGIO C., via Diana 3, Tel. 0965.24478-9 
REGGIO E., via Brigata Reggio 32, Tel. 0522.368511 
ROMA, via Barberini 86, Tel. 06.4200891 
SANREMO, via Roma 176, Tel. 0184.501555-501556 
SAVONA, p.zza Marconi 3/5, Tel. 019.814887-811182 
SIRACUSA, v.le Teracati 39, Tel. 0931.412131 
VERCELLI, via Verdi 40, Tel. 0161.250754 


PER NECROLOGIE-ADESIONI-ANNIVERSARI TELEFONARE ALL'UFFICIO DI ZONA 
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ ore 9,00-13.00/14,00-18,00 

Sabato ore 15,00-18.00/Domenica ore 17,30-18,30 Tel. 06.58.557.395 


Tariffe base: 5,25 Euro Iva esclusa a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura) 


Bologna, 28 gennaio 2005 

Nel secondo anniversario della 
scomparsa di 

EUGENIA PASQUINI 
“GIANNA” 

Bologna, 1 febbraio 2005 

Nel diciassettesimo anniversario 
della scomparsa di 

ARDUINO FORNASARI 

li ricordano con immutato affetto 
la figlia, il genero e il nipote. 


Per Necrologie Adesioni Anniversari 



Lunedì-Venerdì ore 9.00 ■ 13.00 

14.00-18.00 


solo per adesioni 

Sabato ore 9.00 -12.00 

06/69548238 -011/6665258 


Procura distrettuale antimafia che ne 
disposero il fermo, insieme con il fra¬ 
tello Giuseppe, padre del tredicenne 
ferito ieri, avrebbe militato nell'orbita 
degli scissionisti che si contrappongo¬ 
no all'organizzazione criminale capeg¬ 
giata dal boss del narcotraffico Paolo 
Di Lauro, conosciuto con il sopranno¬ 
me di «Ciruzzo 'o milionario», tutto¬ 
ra latitante, tuttora a capo di un'orga¬ 
nizzazione criminale che fattura centi¬ 
naia di migliaia di euro al giorno gra¬ 
zie al controllo degli stupefacenti nel 
più grande droga market dell'Italia 
meridionale. I tre gip chiamati a valu¬ 
tare l'impianto accusatorio costruito 
dai Pubblici ministeri convalidarono 
il fermo; ma, nel giro di poche setti¬ 
mane, De Gennaro riacquistò lo stes¬ 
so la libertà grazie a una cavillosa sen¬ 
tenza del Tribunale del Riesame. 

Secondo quanto hanno appurato 
gli investigatori, una volta uscito dal 
carcere, il giovane avrebbe ripreso i 
contatti con il gruppo ribellatosi a Di 
Lauro. Ieri pomeriggio, l'esecuzione 


di una sentenza di morte emessa pro¬ 
babilmente già da tempo. In via Lazio 
a Miano, dove poche ore dopo l'omi¬ 
cidio, sotto una pioggia battente tre¬ 
cento persone, con alla testa l'assesso¬ 
re comunale Alfredo Ponticelli, han¬ 
no sostato a lungo. Sdegnate, com¬ 
mosse ma condannate all'impotenza, 
come dimostravano quei cerchi trac¬ 
ciati col gesso dalla Polizia scientifica 
sul luogo dell'ultima imboscata di ca¬ 
morra. «Attilio vivi nella forza delle 
nostre azioni», c'era scritto su un telo 
bianco che apriva il corteo. Ma la città 
dei 140 omicidi in un anno, che secon¬ 
do l'Eurispes dal '98 a oggi ha costrui¬ 
to il proprio primato in Italia nelle 
esecuzioni di criminalità organizzata, 
è esausta. I blitz e gli arresti degli ulti¬ 
mi mesi non hanno scalfito il potere 
dei clan nella Baghdad del Mediterra¬ 
neo, dove una vita, secondo il tariffa¬ 
rio dei clan, vale meno di 1000 euro e 
una dose di coca: il compenso per un 
esercito di killer che tiene in pugno la 
terza città italiana. 
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Mariagrazia Gerina 


Orrore di Primavalle, la rivolta dei familiari 


Prescritte le condanne per il rogo del 73. La famiglia adAn: stufi di essere strumentalizzati 


ROMA «Andatevene via, lasciateci soli». Un gri¬ 
do di rabbia che arriva fino alfEur, dove sono in 
corso le celebrazioni per il decennale di An, ac¬ 
compagna in casa Mattei, un’ex casa popolare 
nel quartiere Flaminio, la notizia che la «prescri¬ 
zione della pena» è arrivata prima che la condan¬ 
na potesse essere eseguita. A scrivere «fine» in 
questo modo sul 
rogo appiccato nel¬ 
la loro casa di Pri- 
mavalle-in via Car¬ 
dinal Bibbiena - in 
cui morirono car¬ 
bonizzati due dei 
sei fratelli Mattei: 

Stefano (che aveva 
otto anni allora) e 
Virgilio (venti¬ 
duenne), che le fo¬ 
to di quel 16 aprile 
del 1973 - immagi¬ 
ne spartiacque - ritraggono alla finestra mentre 
cercano aiuto già divorati dalle fiamme. Diciotto 
anni dopo la sentenza di condanna (nel 1987), 
Achille Lollo, Marino Clavo, Manlio Grillo, i tre 
militanti di Potere operaio condannati a 18 anni 
per omicidio colposo aggravato e incendio dolo¬ 
so, latitanti da sempre, sono liberi, senza aver 
scontato la pena. La corte d’assise d’appello di 
Roma ha dichiarato estinte, per prescrizione, le 
loro condanne. «È una giustizia infame questa... 
Sono 31 anni che piango... Oggi ci vergogniamo 
di essere italiani», balbetta la madre dei fratelli 
Mattei, Anna Maria. «Bruciare due ragazzi in 
quel modo è qualcosa che non può cadere in 
prescrizione. È moralmente intollerabile. I re¬ 
sponsabili non possono tornare nella nostra cit¬ 
tà senza scontare una pena», commenta a caldo 
il sindaco di Roma, Walter Veltroni. 

E mentre sul palco dell’Eur i leader di An 
esprimono «solidarietà» e «indignazione», la rab¬ 
bia della famiglia Mattei monta proprio contro 
di loro. «Mi fa ridere La Russa quando dice che 
lo Stato era assente. Ma non sono loro adesso lo 
Stato!», respinge la solidarietà il figlio più picco¬ 
lo di Anna Maria, Giampaolo, che nel 73 aveva 
appena tre anni. «Invece di parlare, Alemanno 
potrebbe stare zitto», attacca - a mezzo Ansa - 
l’avvocato della famiglia Mattei, Luciano Ran- 
dazzo. «Poi però mi ha chiamato personalmente 
per chiedere scusa...», fa sapere più tardi dal suo 
studio, dove carte alla mano, si prepara a fare 
ricorso alla Corte per i diritti dell'uomo di Stra¬ 
sburgo «per chiedere che dichiari responsabile 
lo Stato italiano per gravi omissioni e ritardi». E 
al tribunale civile per il risarcimento del danno 
arrecato ai membri della famiglia Mattei. Ale¬ 
manno cerca di difendersi, spostando il conflitto 
dentro al governo: «Di tutto questo chiederò 
conto a Castelli». «Deve farci sapere perché è 
successo questo scandalo?», gli dà manforte più 
tardi Storace, che attacca anche la magistratura: 
«Perché una volta Bruti Liberati non prova a 
fare il suo lavoro invece di scioperare?». 

La risposta che viene da via Arenula è imba¬ 
razzata: «Abbiamo fatto tutto il possibile, Ale¬ 
manno lo dovrebbe sapere». 


GIUSTIZIA prescritta 

Il 16 febbraio 73 due dei fratelli Mattei morirono 
nel rogo appiccato da tre militanti di Potere Operaio 
Sono stati condannati a 18 anni: mai in carcere 
Veltroni: «Sentenza moralmente intollerabile» 


La famiglia delle vittime: «An si ricorda di noi 
solo sotto elezioni». Alemanno si difende: 

«Chiederò conto a Castelli». Che risponde: 

«Abbiamo fatto tutto il possibile» 


Intanto, alle 15, a fare le spese della rabbia 
della famiglia Mattei è un gruppo sparuto di 
militanti di Azione Giovani, una ventina, fermi 
davanti al tribunale di piazzale Clodio a reggere 
lo striscione preparato in fretta e furia: «Rogo di 
Primavalle. L’Italia si vergogna della sua giusti¬ 
zia!». Avranno sì e no vent’anni, non erano nem¬ 
meno nati quando esplose il rogo e tutto quello 
che venne dopo, «però - rivendica uno - Stefano 
e Virgilio restano nelle nostre memorie». L’euro- 
deputata di An, 
Roberta Angelilli, 
li ha messi insieme 
in fretta e furia in¬ 
sieme al presiden¬ 
te romano di Ag, 
Federico Iadicic- 


la scheda 


Il fallo I fratelli Mattei, figli di 6 e 22 anni del segretario della 
sezione Primavalle dell’allora Msi, bruciarono vivi il 16 aprile 1973 
nel rogo della loro abitazione appiccato da militanti di Potere 
Operaio. 

La condanna La Cassazione nel 1987 rese definitive le condanne a 
18 anni di reclusione per i responsabili del rogo: Achille Lollo, 
Marino Clavo e Manlio Grillo, tutti allora militanti in Potere Opera¬ 
io. 

Il caso Lollo Achille Lollo, che da tempo si trova in Brasile, è stato 
al centro di polemiche, la scorsa primavera, per la sua mancata 
estradizione in Italia. «La domanda di estradizione di Lollo - preci¬ 
sò il ministro della Giustizia Roberto Castelli - è stata inoltrata al 
Brasile P8 aprile del ’93 per l’esecuzione della pena residua. La 
domanda è stata respinta il 15 settembre del '94 dal Supremo 
Tribunale del Brasile, che ha sentenziato la prescrizione del reato». 



L'europarlamentare An Roberta Angelilli discute con Giampaolo e Silvia Mattei al presidio di An di meo /ansa 


al decennale di An 


La prescrizione indigna se non è per Previti 


Ha gridato la sua «indignazione», Francesco Storace, dalla tribuna del 
decennale di An, perla prescrizione della condanna peri tre responsa¬ 
bili del rogo di Primavalle. E ha scosso la platea come nessun altro, e 
sì che ci hanno provato in tanti, con una dura invettiva della memoria 
offesa. Personale, del quattordicenne spinto proprio dall’orrore perii 
barbaro assassinio dei due ragazzi Mattei alla militanza nell’allora Msi. 
Ma anche politica, del partito post fascista che ha vissuto e vive quella 
tragedia come una ferita. Rimasta senza giustizia pure negli anni - e 
non sono pochi - al governo del paese. È come se dall'inconscio fosse 
emerso un senso di colpa, sotto la sferzata del governatore del Lazio. 
Non ha risparmiato nessuno, Storace. All’apparenza. Per cominciare 


Pasquale Cascella 

ha puntato l’indice su Alessandra Mussolini, per aver sbattuto in 
faccia ai suoi ex amici di partito il dolore della famiglia e dei nostalgici 
puri e duri: «Accanto ai fratelli Mattei lei non c’era, e ora il suo solo 
obiettivo è far vincere gli avversari». Poi se l’è presa con il presidente 
dell’Associazione nazionale magistrati, Edmondo Bruti Liberati: «Per¬ 
ché una volta tanto non prova a lavorare, invece di scioperare?». E 
infine ha chiamato in causa il ministro della Giustizia Roberto Castelli: 
«Deve farci sapere perché è successo questo scandalo». Ma il gover¬ 
natore sa qual è lo scandalo: se nell’applicazione da parte del magi¬ 
strato del codice di procedura penale, o nell’istituto della prescrizione 
in sé? Nell’uno e nell’altro caso, il partito di governo che - parola di 


Storace - punta a diventare maggioritario e a guidare il centrodestra, 
certo non può dirsi senza peccato. La maggioranza di cui An fa parte, 
infatti, nel codice di procedura penale ci ha messo mano più volte, 
quando altri interessi, più di parte che di giustizia, premevano. Quanto 
alla prescrizione in se, è di attualità con la legge salva-Previti. Tant’è 
che Enzo Fregala si è affrettato a spiegare che «lo scandalo non è la 
prescrizione ma la latitanza». E Ignazio La Russa è corso ad esorcizza¬ 
re l’interrogativo sui «tempi di prescrizione dei reati» sostenendo che 
«quando lo Stato non si attiva nemmeno cento anni bastano». Appun¬ 
to, per Previti si è ben attivato. Quindi, è lo Stato salva-Previti. Non lo 
Stato di diritto. 


«Andatevene 
via. Vi stanno 
prendendo in gi¬ 
ro», grida Silvia, 
una delle sorelle 
Mattei, correndo 
come una furia a strappare dalle mani a uno a 
uno dei giovani militanti di An quello striscione. 
«Non ne abbiamo più bisogno», dice appallotto¬ 
lando con violenza la carta tra le mani: «Ormai 
sono liberi, non si può più fare niente». Mentre 
il fratello Giampaolo si avvicina alla Angelilli: 
«Roberta portateli via... Roberta... Sono otto me¬ 
si che non ti fai viva...». Un vero e proprio blitz 
anti-An, tra lo stupore dei giovani venuti a dare 
sostegno alla fiaccola. «Voi non c’entrate nien¬ 
te», fa per scusarsi Silvia prima di montare di 
nuovo sull’auto grigio metallizzato. Poi però si 
scalda di nuovo: «Andatevene tutti, sennò metto 
in moto la macchina e vi mando via io. Allerta». 
E la manifestazione sciolta. 

«Siamo stufi di essere strumentalizzati. La 
storia dei fratelli Mattei viene sempre ritirata 
fuori prima di qualche appuntamento elettorale, 
che siano le regionali, le europee o le elezioni di 
un qualunque circolo bocciofìlo», spiega più tar¬ 
di il figlio più piccolo di Anna Maria, Giampao¬ 
lo, che nel 73 aveva appena tre anni. Sul palco 
dell’Eur intanto, la sfilata continua. E, dulcis in 
fundo, riserva il duello pre-elettorale, a distanza, 
tra Storace (sulla scena) e Alessandra Mussolini, 
ovviamente fuori scena. Che dalle agenzie attac¬ 
ca: «Per capire che razza di gente ce oggi al 
Palacongressi di Roma basta leggere cosa dice di 
loro l'avvocato della famiglia Mattei». Le rispon¬ 
de con la consueta eleganza Storace: «A piangere 
i fratelli Mattei Alessandra Mussolini non c'era, 
era su altre scene. Stamane ho parlato con Anna 
Mattei, non so se oggi voterà per noi ma il suo 
dolore va rispettato... L’unico obiettivo della 
Mussolini ora è far vincere gli avversari». 

In casa Mattei, intanto, la rabbia cede alla 
stanchezza: «Sa la destra ci suscita ancora qual¬ 
che sentimento - spiega con più calma Giampao¬ 
lo Mattei - ma è una destra che non è rappresen¬ 
tata nè da Fini né dalla Mussolini e nemmeno da 
Tilgher». È la destra dei morti, spiega Giampao¬ 
lo. «Dei martiri», dice lui. «Quella che imbarazza 
Fini e i suoi», spiega l’avvocato di famiglia: «Pre¬ 
occupati della loro immagine presente, ma sem¬ 
pre pronti a intingere il biscotto nel passato, che 
sia quello dei fratelli Mattei o di qualcun’altro». 



27 gennaio 1945 

Il mattino del mondo 




«Ci sono ancora tante persone che non sanno. Ed è così difficile 
concepire che una cosa del genere sia potuta accadere in pieno 
XX secolo, in un Paese tanto fiero della propria cultura» simone veil 

Un’opera per riflettere sulla memoria della deportazione nazista e fascista. Trenta autori di cinque Paesi 
europei, un insieme di testimonianze rappresentative delle diverse categorie di deportati, 
e gli interventi di operatori istituzionali impegnati nella valorizzazione e diffusione della memoria, 
formano un volume che mette in luce l’imprescindibile valore della trasmissione del ricordo. 


1 Unita 


In edicola con l’Unità a euro 5,90 in più 
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Maria Pace Ottieri 


MILANO E ora a Milano si aspettano i 
soldi del «contratto di quartiere», 215 
milioni di euro, stanziati in gran par¬ 
te dallo Stato, e il resto da Regione e 
Aler (Aziende Lombarde di Edilizia 
Residenziale), per un progetto di ri¬ 
qualificazione urbana e sociale di cin¬ 
que periferie, ela¬ 


SGUARDI sull'Italia 

Ponte Lambro è uno dei quartieri 
più turbolenti e chiusi: stretto dalla tangenziale 
poco servito dai bus, abbandonato a se stesso 
Insomma, è la piazza ideale per lo spaccio 


Arriviamo a Stadera, sempre a sud 
dove c’è il record degli abusivi milanesi 

La criminalità l’ha trasformata in un ghetto: 
citofoni strappati, topi e sparatorie... 


borato insieme 
agli abitanti: Mo¬ 
lise Calvairate, 

Mazzini, San Si¬ 
ro, Gratosoglio e 
Ponte Lambro. 

Promesse. 

Ma arriveranno? 

E quando? A 
Ponte Lambro, 
quartiere a 
sud-est della cit¬ 
tà tra i più pro¬ 
blematici, non 
hanno ancora vi¬ 
sto nemmeno 
quelli promessi 
quattro anni fa 
dall'assessore 
Del Debbio: 39 
milioni di euro 
per un progetto 
firmato da Ren¬ 
zo Piano che prevedeva la trasforma¬ 
zione di una parte delle case popolari 
in laboratori di quartiere, alloggi per 
anziani e un incubatore d'impresa. 

In quattro anni sono state libera¬ 
te solo alcune delle case popolari, su¬ 
bito rioccupate da abusivi. Angelo To- 
nani, presidente del Forum delle asso¬ 
ciazioni, è nato qui, una sessantina di 
anni quando Ponte Lambro era il 
quartiere dei lavandai che vi si erano 
spostati agli inizi del '900 dal Navi¬ 
glio per sfruttare le rogge del fiume 
Lambro. Mi porta in giro a vedere la 
sezione Ds, il bar cooperativa, la Ca¬ 
scina Arioli, con le ultime mucche 
urbane, il vecchio risificio, l'artigiano 
del ferro... «Lo vede anche lei che sem¬ 
bra un paese, ci si conosce tutti ed è 
un posto dove si può vivere bene. Io 
dico sempre che se si vuole si può». È 
rimasto un quartiere a sé, chiuso dal¬ 
la tangenziale est, poco servito dagli 
autobus e annunciato dallo spettrale 
scheletro di un edificio immenso, 
l'«albergo», costruito per i mondiali 
di calcio del 1990, grazie a una varian¬ 
te ad hoc del piano regolatore e mai 
finito. Un mostro che da allora si er¬ 
ge come l'involontario simbolo dell' 
abbandono di una delle enclaves più 
turbolente della città. Innumerevoli 
le richieste di abbatterlo, la proprietà 
è passata varie volte di mano, ora è 
della Beni Stabili spa che lo avrebbe 
messo in vendita, ma la società tace. 

Borgo artigiano. La vocazione di 
borgo di artigiani di Ponte Lambro 
ha cominciato a cambiare nel 1974 
quando Comune e Aler hanno costru¬ 
ito 350 nuovi alloggi assegnati per 
bando pubblico a famiglie disagiate, 
in gran parte calabresi e campani im¬ 
migrati dal sud. La disoccupazione 


Milano sud-est 
cuore marcio 
di una periferia 
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Ponte Lambro 

Quartiere a sud est di Milano: 
case parcheggio & spaccio. Era il 
rione dei lavandai che vi si erano 
spostati qui dal Naviglio alVinizio 
del ‘900 per sfruttare le rogge del 
fiume Lambro. È nel 1974 che il 
Comune e VAler hanno costruito 
350 nuovi alloggi assegnati per 
bando pubblico a famiglie 
disagiate, prevalentemente 
calabresi e campane. Negli anni 
‘80 chiude la Montedison, e la 
disoccupazione vola alle stelle. 


Stadera 


Quartiere in progressivo degrado, 
sempre Milano sud: su 1456 
famiglie che abitano le case 
popolari, 164 sono occupanti 
abusive. In altre parole, oltre 4000 
persone: dietro, un vero e proprio 
traffico degli alloggi. Nato nel 
1926 e chiamato dal regime 
fascista «28 ottobre» in onore alla 
marcia su Roma, negli ultimi 
ventanni è stato travolto dalla 
criminalità organizzata. Risultato: 
oramai è un vero e proprio ghetto. 


Ponte Lambro 
quartiere 
a sud-est 
di Milano 



(chiude negli anni '80 la Montedison, 
principale fonte di lavoro degli abi¬ 
tanti) e la vicinanza con la tangenzia¬ 
le, fanno di Ponte Lambro la piazza 
ideale dello spaccio. «Qui morivano 
di overdose come mosche i ragazzi 
del quartiere, solo io ne ho trovati 
almeno una ventina», racconta Tona- 
ni «e i funerali sembravano quelli del 
Padrino. Ma la repressione e le teleca- 


Riqualificazione? 

Gli abitanti stanno 
ancora aspettando 
i 39 milioni promessi 
quattro anni fa da 
Del Debbio 


V 


mere non sarebbero bastate, se non 
avessimo scelto la strada del dialogo 
anche con le famiglie implicate nella 
criminalità». 

Camillo & Peppone. Una strenua 
battaglia, guidata dal diessino Tonani 
e da Don Agostino Brambilla, il Don 
Peppone e Don Camillo locali, e in 
gran parte vinta. Ma i disagi del quar¬ 
tiere restano, il centro giovani di Via 
Parea che funzionava bene in tempi 
ben più duri di questi, oggi è spesso 
chiuso, progressivamente privato del 
personale e del presidio dei vigili, 
molti servizi sono stati spostati in Via 
Fantoli, cioè «in città», la microcrimi¬ 
nalità giovanile imperversa. Soldi ne 
sono stati anche spesi, ma male: un 
miliardo e mezzo di lire per una stra¬ 
da che porta all'aula bunker senza far 
passare i detenuti ammanettati e i po¬ 
liziotti col mitra davanti ai bambini 
dell'asilo, poi l'aula bunker non è più 
servita e quindi nemmeno la strada, 


un miliardo e ottocento milioni per il 
recupero delle case di Via Rilke, le 
case parcheggio per le famiglie in atte¬ 
sa di assegnazione, le più degradate 
insieme alle case bianche di di Via 
Ucelli di Nemi, ma l'ordine è durato 
poco perché se non si risana il tessuto 
sociale, gli interventi di ristrutturazio¬ 
ne non servono a niente. 

Me lo conferma anche Rinaldo 
Gattavara, da anni in lotta contro il 
progressivo degrado del quartiere Sta¬ 
dera, sempre a sud, che assomma il 
record degli abusivi in città. Su 1456 
famiglie che abitano le case Aler, 163 
sono occupanti abusive, oltre 4 mila 
persone, tra regolari e non. A gestire 
il traffico degli alloggi sono sempre i 
soliti, più volte denunciati, italiani 
che blindano le case e le vendono ad 
altri italiani «amici» o agli extracomu¬ 
nitari per 2000, 3000 euro. Poi ci so¬ 
no inquilini morosi da decenni, in¬ 
quilini indigenti di cui dovrebbe farsi 


carico il Comune, inquilini agli arre¬ 
sti domiciliari che lo Stato impone 
alle case popolari. «Guardi qui», mi 
dice Gattavara aprendo con un calcio 
il portone del n° 11 di Via Palmieri, 
un immenso condominio fantasma, 
con balconi e persiane distrutte. 
«Non sembra un cortile di Beirut o di 
Kabul? Sa quante persone abitano in 
questo cortile? Una, su 70 apparta¬ 
menti, e per quell'una l'Aler riscalda 
tutto lo stabile da tre anni! Nel cortile 
la sera si spaccia liberamente e le can¬ 
tine si riempiono di clienti. In queste 
strade dopo le sei c'è il coprifuoco, la 
gente, in gran parte anziani, ha paura 
a uscire e anche a parlare. Io del resto 
per non star zitto, ci ho già rimesso 
due macchine bruciate». 

Accoltellamenti.... «La situazio¬ 
ne è precipitata da quando l'Aler ha 
tagliato i costi dei portieri che faceva¬ 
no da deterrente. È inutile buttare 
soldi in ristrutturazioni parziali, qui 


c'è da cambiare la struttura sociale 
del quartiere e invece il Comune non 
fa che toglierci gli spazi. Avevamo 
proposto che nel CAM (Centro di 
aggregazione multifunzionale) dello 
Stadera i vecchi artigiani del quartie¬ 
re insegnassero i loro mestieri ai gio¬ 
vani, ma la maggioranza del Consi¬ 
glio di Zona non fa che sottrarre risor¬ 
se e boicottare i progetti. Eppure lo 


«Guardi qui: un 
immenso condominio 
fantasma, con balconi 
e persiane distrutte... 
sembra di essere 
a Beirut...» 


V 


Stadera è sempre stato un quartiere 
operaio compatto, con un forte spiri¬ 
to associativo, dove la la Resistenza 
ha coinvolto gran parte degli abitanti 
come testimoniano le 50 lapidi in me¬ 
moria dei partigiani. 

Baia del Re. Nato nel 1926 e chia¬ 
mato dal regime «28 ottobre» per la 
marcia su Roma, fu subito ribattezza¬ 
to dagli abitanti «Baia del Re», in ono¬ 
re delle imprese 
del capitano No¬ 
bile al Polo Nord 
e poi Stadera dal 
nome di una trat¬ 
toria che non c'è 
più. Negli ultimi 
ventanni è stato 
stravolto dalla pe¬ 
netrazione della 
criminalità orga¬ 
nizzata che ha 
fatto delle case 
Aler, immensi 
condomini di 
centinaia di fami¬ 
glie, un vero e 
proprio ghetto: 
citofoni strappa¬ 
ti, ascensori che 
non funzionano, 
topi che scorazza¬ 
no accanto all'asi¬ 
lo nido, sparato¬ 
rie e accoltella¬ 
menti. Ma come 
fanno 32 ispetto¬ 
ri a sorvegliare 
gli oltre 87000 
apaprtamenti 
nella provincia 
di Milano di pro¬ 
prietà dell'Aler, 
un carrozzone 
strettamente le¬ 
gato alla maggio¬ 
ranza di governo 
(oggi ne è a capo 
Luciano Nieri di 
An) che procede 
da anni tra spre¬ 
chi e inefficien¬ 
ze. «C'è un abusi¬ 
vismo speculati¬ 
vo in mano alla malavita e un abusivi¬ 
smo di necessità che bisogna aiutare 
a regolarizzarsi», distingue Gattavara. 
«Venga a vedere il N.° 22, è una casa 
Aler, ma la gestisce la Cooperativa 
DAR-casa, tutti inquilini extracomu¬ 
nitari e funziona benissimo». Edifici 
perfettamente restaurati, il cortile pu¬ 
litissimo con aiuole e panchine. 
«Quella di lasciare nel degrado i quar¬ 
tieri ad alta densità di edilizia pubbli¬ 
ca è una scelta deliberata della giunta 
per continuare a speculare sulla rendi¬ 
ta di posizione dei quartieri più cen¬ 
trali» chiosa Stefano De Allegri, capo¬ 
gruppo Ds nel Consiglio di Zona. Al¬ 
lo Stadera il miraggio ora non è il 
Contratto di Quartiere ma il PRU, 
piano di recupero urbano, proposto 
dall'Aler nel 1989 , e approvato da 
Comune e Regione (che lo deve finan¬ 
ziare con un costo di 136 miliardi)... 
nel settembre 2004! 

(2 / segue) 


Le motivazioni della Consulta per i quesiti referendari: no alla clonazione, non si crea un vuoto legislativo 

Fecondazione, ecco i perché dei quattro Sì 


Roberto Monteforte 


ROMA I quattro referendum sulla legge 
sulla procreazione assistita sono possibi¬ 
li perché l'abrogazione di alcuni articoli 
della legge 40 «non comporta il venir 
meno di una tutela costituzionalmente 
necessaria». E poi non sarebbero tali da 
aprire la strada a possibili «clonazioni 
umane». I quesiti sui quali gli italiani 
sono chiamati a pronunciarsi riguarde¬ 
rebbero «aspetti specifici che rientrano 
nelfambito della discrezionalità legislati¬ 
va». È sulla base di queste considerazioni 
che la Consulta lo scorso 13 gennaio ha 
dato il via libera ai quattro quesiti refe¬ 
rendari proposti - promossi da un comi¬ 
tato di parlamentari Ds, del Nuovo Psi, 
Margherita, Pri e dai Radicali - e, invece, 
ha bloccato quello dei Radicali che chie¬ 
deva l’abrogazione totale della legge 40. 
Quella legge per la Corte Costituzionale 


è ritenuta «costituzionalmente necessa¬ 
ria» e quindi non può essere «puramen¬ 
te e semplicemente» cancellata. Lo spie¬ 
gano le «motivazioni» delle sentenze del¬ 
l’Alta Corte, depositate ieri. In quella sul 
primo dei referendum ammessi viene 
chiarito che per la Consulta la proposta 
di cancellare il limite alla ricerca clinica e 
sperimentale sulle cellule staminali, in 
modo da consentire nuove cure per ma¬ 
lattie come Alzheimer, Parkinson, sclero¬ 
si e diabete, non è da ritenersi tra quelle 
che riguardano materie «a contenuto co¬ 
stituzionalmente vincolato o necessario» 
che non possono essere sottoposte a refe¬ 
rendum. Né, si chiarisce, la proposta di 
abrogazione è in contrasto con quanto 
indicato dalla Convenzione di Oviedo 
del '97 sui diritti dell'uomo e la biomedi¬ 
cina, che prevede un divieto «solamente 
per gli interventi diretti ad ottenere un 
essere umano geneticamente identico ad 
un altro vivente o morto». Il no! alla 


«clonazione umana» resta e non è tocca¬ 
to dai referendum. Argomenti simili so¬ 
no usati per giustificare il «disco verde» 
dato al secondo quesito, quello che inte¬ 
ressa i limiti all'accesso alla procreazione 
medicalmente assistita, compreso l'obbli¬ 
go di creare in vitro non più di tre em¬ 
brioni e di trasferirli con un unico e 
contemporaneo impianto nell'utero ma¬ 
terno. Non vi sono «ostacoli di natura 
costituzionale» neanche per il terzo que¬ 
sito «ammesso», quello sulle finalità, i 
diritti dei soggetti coinvolti ed i limiti 
all'accesso, che si propone la cancellazio¬ 
ne totale dell'articolo 1 della legge sui 
diritti del concepito, con l’obiettivo di 
non porre sullo stesso piano i diritti del¬ 
le persone già nate con quelli dell'em¬ 
brione. Per la Consulta si tratta di «aspet¬ 
ti specifici della disciplina» che «rientra¬ 
no nell'ambito della discrezionalità legi¬ 
slativa», quindi «la loro abrogazione 
non comporta il venir meno di una tute¬ 


la costituzionalmente necessaria». Stesso 
ragionamento per il quarto quesito, quel¬ 
lo che aprirebbe la strada alla fecondazio¬ 
ne eterologa. 

Non sono piaciute ai Radicali le mo¬ 
tivazioni delle sentenze dei giudici del¬ 
l’Alta Corte. «È una scelta di carattere 
politico e quindi arbitrario, inaccettabi¬ 
le, anticostituzionale» tuona Daniele Ca- 
pezzone segretario dei Radicali. «Tale 
scelta è giustificata in modo risibile - 
aggiunge -. Ed è la credibilità della Corte 
che ne esce ancora una volta colpita. Ma, 
nonostante la Consulta e i suoi sforzi da 
“corte dei politicanti”, ora la battaglia 
referendaria c'è tutta, grazie agli altri 
quattro quesiti, che sono anche radica¬ 
li». Il popolo italiano voterà in una do¬ 
menica compresa tra il 15 aprile e il 15 
giugno. Sarà il Capo dello Stato, su deli¬ 
berazione del Consiglio dei ministri, a 
indire con con decreto la data di convo¬ 
cazione degli elettori. 


Ancona, poliziotto suicida in questura 

ANCONA Si è suicidato con un colpo di pistola in fronte l'assistente di polizia Mirko 
Palazzetti, 38 anni. Il fatto è avvenuto ieri pomeriggio all'interno della Questura di 
Ancona. I medici, subito arrivati sul posto, lo hanno trasportato all'ospedale di 
Torrette, dove è morto un'ora dopo. Un colpo di pistola in piena fronte. Anconetano, 
con un figlio di appena 4 anni, Palazzetti non ha lasciato nessun biglietto per spiegare 
il gesto. Nulla, riferiscono i colleghi, poteva far pensare ad un suicidio. Anche se alle 
spalle aveva una storia d'amore finita da poco. Mirko ha cominciato la sua giornata 
come sempre. Dopo il turno della mattina, finito alle 13.30, è tornato nel suo alloggio 
di servizio. Forse, pensavano gli amici, per riposare un po’. Ed invece l'uomo ha tirato 
fuori dalla fondina la sua calibro nove, e senza incertezze si è sparato un colpo. A 
scoprire il corpo un amico, rientrato nell'alloggio poco dopo. Inutili i soccorsi. 
L'ambulanza lo ha trasportato in pochi minuti al più vicino ospedale. Dopo un'ora 
appena Mirko è morto sotto i ferri dei medici. Stavano tentando di estrarre il 
proiettile e salvargli la vita, ma il suo cuore ha smesso di battere durante l'operazione. 
Il poliziotto era un donatore di organi e le sue cornee sono state immediatamente 
preservate per essere utilizzate per un trapianto. 


Lotto, il «53» nella top ten dei numeri maledetti 

ROMA È ancora caccia aperta al 53, che con la mancata estrazione anche di ieri sera porta a 
180 turni consecutivi la sua assenza sulla ruota di Venezia. Una latitanza che di diritto lo 
ha fatto entrare nella top ten dei numeri più ritardatari nella storia del Lotto. L'ultima 
uscita dell'ultra-centenerario veneto, ad oggi tra ipiù giocati nella storia del Lotto, risale 
al 10 maggio 2003. Secondo l'Agicos (Agenzia giornalistica concorsi e scommesse), infatti, 
il 53 su Venezia ha battuto ogni record di incassi nel Paese: sono circa 4,2 i miliardi di 
euro finora spesi dagli italiani nella caccia al ritardatario veneto (tra le regioni, ad aver 
scommesso di più è la Lombardia con giocate pari ad oltre il 20% delle puntate totali). La 
febbre del 53 - non senza polemiche e vicende tragiche - è cominciata alla fine di agosto 
dell'anno scorso, quando con l'uscita del 67 (assente da 192 estrazioni sempre su Venezia) 
è diventato il maggior ritardatario. Risale invece allo scorso giugno una tra le più alte 
vincite di sempre al Lotto, quando oltre 810 milioni di euro sono stati vinti grazie al 
ritorno (dopo 133 estrazioni) dell'8 su Palermo. Il primato delle maggiori vincite è però 
detenuto dall'uscita, dopo un'assenza durata 167 turni, del 31 su Bari, che nell'aprile del 
2000 portò nelle tasche degli italiani oltre 900 milioni di euro. Somma che potrebbe essere 
battuta dalle vincite del 53. 
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Enel punita per il black-out del 2003 




Non dovrà pagare una vera e propria multa, 
scongiurata grazie al versamento dell' oblazione. 
Ma l'Enel subirà lo stesso una «punizione» in 
seguito agli episodi di distacchi improvvisi che 
nel giugno 2003 comportarono, in tutta Italia, 
forti disagi tra ascensori bloccati e semafori in 
tilt. 

È questo, in estrema sintesi, il risultato della 
conclusione dell' istruttoria dell' Authority per 
l'energia che - prendendo atto dell' impossibilità 
di irrorare una sanzione, dopo che il gruppo si è 
avvalso del meccanismo dell' oblazione - ha deci¬ 
so di invitare il Grtn a non riconoscere, per il 
primo semestre 2003 alla società di Scaroni i 
previsti «contributi» per il servizio di riserva del 


sistema elettrico. 

Quanto alla «punizione» inflitta all’Enel, 
EAutorità spiega che poiché i produttori, in base 
alle normative in vigore nel 2003, «avrebbero 
dovuto ricevere un compenso per il servizio di 
riserva del sistema, nel concludere l'istruttoria 
l'Autorità ha invitato il Gestore della rete, sogget¬ 
to incaricato dei pagamenti per tale servizio, a 
non effettuare i versamenti a favore di Enel Pro¬ 
duzione relativi al primo semestre 2003». L'Enel 
non avrebbe avuto infatti, come previsto con il 
meccanismo della riserva, pronti alcuni impian¬ 
ti ad hoc (accesi cioè ma non in linea), come 
dimostrato dall' indisponibilità emersa dall' 
istruttoria. 






Petrolio, niente tagli alla produzione 


Nessun taglio alla produzione: i prezzi del petro¬ 
lio sono ancora troppo elevati. È questo l'orien¬ 
tamento dei paesi produttori dell'Opec che oggi 
si sono dati appuntamento a Vienna per fare un 
punto sulla situazione. Per il momento, quindi, 
la produzione resterà a 27 milioni di barili al 
giorno, ma non è escluso che nel corso del pros¬ 
simo vertice, previsto il 16 marzo in Iran, ci sarà 
un taglio. 

Anche i mercati sono convinti che nessun 
taglio sarà effettuato, come dimostrano le quota¬ 
zioni del greggio a New York che venerdì, benefi¬ 
ciando proprio di indiscrezioni al riguardo, so¬ 
no scese di 1,69 dollari a 47,15 dollari al barile. 

Oltre alla produzione, al centro del vertice 


di oggi ci saranno anche i timori di alcuni paesi 
riguardanti i prezzi e l'approvvigionamento di 
petrolio nel secondo trimestre, sul quale grava¬ 
no due incognite: la crescente fame di greggio 
della Cina ed il livello della produzione in Iraq. 

All'ordine del giorno ci sarà, infine, la for¬ 
chetta di prezzo, ora compresa fra i 22 ed i 28 
dollari al barile, una cifra decisamente inferiore 
rispetto alle attuali quotazioni del greggio. Il 
prezzo del paniere Opec giovedì si è attestato a 
43,01 dollari, mentre a Londra e New York le 
quotazioni venerdì sono risultate pari rispettiva¬ 
mente a 45 e 47 dollari al barile. Ora POpec 
punta ad una forchetta di prezzo fra i 32 ed i 35 
dollari. 
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Terni e Torino, le città difendono il lavoro 

Cittadini e istituzioni a fianco degli operai per salvare le Acciaierie e Mirafiori 




Un momento della protesta dei lavoratori di Mirafiori davanti al Palavela 


Foto Stringer/Ansa 


Il blocco dell’autostrada Al a Orte da parte dei lavoratori delle Acciaierie di Terni 


Foto di Enrico Valentini/Ap 


Tutti mobilitati contro lo smantellamento voluto da ThyssenKrupp 

«Noi ternani saremo tenaci 
e irremovibili più dei tedeschi» 


Laura Matteucci 


TERNI «La tenacia e l’irremovibilità 
dei tedeschi non è superiore a quella 
dei ternani». Alla vigilia dell’incontro 
tra proprietà, governo e sindacati, do¬ 
mani sera a Palazzo Chigi, e mentre ci 
sono una decina di delegati sindacali 
incatenati ai cancelli delle fabbriche, 
quella del sindaco Paolo Raffaelli più 
che una minaccia è una conferma. 

Sindaco in testa, gli abitanti di 
Terni stanno mettendo in campo tut¬ 
te le risorse possibili per salvare le 
«loro» acciaierie, quelle che la proprie¬ 
tà, dal 1994 la multinazionale tedesca 
ThyssenKrupp, intende smantellare a 
partire dal lamierino magnetico, il fi¬ 
lone di produzione che per primo ri¬ 
schia di chiudere, il prossimo autun¬ 
no. Terni fa più o meno 108mila abi¬ 
tanti, e 8mila famiglie che vivono di 
acciaierie o di imprese connesse. 
Compreso il polo universitario, che 
alle acciaierie è legato a doppio filo, 
con il suo Centro sviluppo materiali, 
polo di ricerca per l’intera siderurgia 
italiana. 

La questione è innanzitutto occu¬ 
pazionale: solo in prima battuta sono 
a rischio 360 posti di lavoro. Poi di 
strategie industriali italiane prima an¬ 
cora che umbre: quello di Terni è il 
polo siderurgico più importante d’Eu¬ 
ropa, e se chiude il magnetico l’Italia 
diventa importatrice tout-court. E an¬ 
che di identità storica di persone e 
territorio: Terni significa 120 anni di 
storia siderurgica, visto che la prima 
azienda è nata nel 1884. Florida da 
subito. Solo durante la seconda guer¬ 


ra mondiale, i bombardamenti in zo¬ 
na sono 108, tutti con l’obiettivo di 
radere al suolo la fabbrica dell’accia¬ 
io. 

Tutto, insomma, tranne che un 
problema di crisi industriale: di que¬ 
sti tempi l’acciaio tira, come tutte le 
materie prime, e negli ultimi due anni 
la Tk ha polverizzato ogni precedente 
record di profitto. Ma infatti: l’obietti¬ 
vo è chiudere in Italia per aprire in 
Germania (o chissà dove). E lasciare 
qui solo la produzione dell’inossidabi¬ 
le: «Per quanto tempo, però? - chiede 
Raffaelli - Una fabbrica con un solo 
prodotto è molto più vulnerabile. La 
domanda è: per i nostri figli il lavoro 
ci sarà?». 

Sono mesi che si susseguono scio¬ 
peri, manifestazioni, incontri, dopo 
l’ondata di proteste che già si era solle¬ 
vata l’anno scorso, riuscendo a far 
rientrare la decisione di chiudere da 
parte della TK. Adesso che la proprie¬ 
tà ci riprova, con determinazione an¬ 
cora maggiore, la risposta degli abitan¬ 
ti di Terni è ancora più dura. 

Ieri una decina di delegati sinda- 

In attesa dell’incontro 
di domani a Palazzo 
Chigi, dieci delegati 
si sono incatenati 
ai cancelli della 
fabbrica 



cali si sono incatenati ai cancelli e al¬ 
l’obelisco davanti all’acciaieria, l’altro 
giorno i lavoratori hanno bloccato a 
Orte il traffico autostradale e ferrovia¬ 
rio per un buon paio d’ore, oggi si 
riuniscono le Rsu aziendali per defini¬ 
re le possibili strategie anche in vista 
del vertice di domani sera. 

Nella complessa vertenza Thys- 
senkrupp, i sindacati sono fermi nelle 
loro posizioni. «Che cosa ci aspettia¬ 
mo? Delle novità, sia da parte del¬ 
l’azienda, sia del governo, che non 
può stare a guardare, deve prendere 
posizione in modo più deciso e fare 
maggiore pressione sull’azienda. Altri¬ 
menti l’incontro sarà solo una presa 
in giro», dice Gianfranco Fattorini, 
segretario provinciale della 
Fiom-Cgil. 

«Alla TK dicono che basterà por¬ 
tare la produzione dell’acciaio inossi¬ 
dabile a un milione e mezzo di tonnel¬ 
late da qui al 2008 per garantire i po¬ 
sti di lavoro che verranno persi con la 
chiusura del laminato magnetico. Ma 
non è così semplice», spiega il segreta¬ 
rio della Fim-Cisl Maurizio Maggi, 
per niente convinto delle ultime pro¬ 
poste dell’azienda. E continua: «Circa 
800mila tonnellate saranno costituite 
da laminati a freddo. Ma esistono due 
tipi di laminati e la Thyssen potrebbe 
produrre a Terni quello meno pregia¬ 
to e in Germania quello più remune¬ 
rativo. Facile intuire quale stabilimen¬ 
to chiuderebbe in casi di crisi». 

Sul tavolo c’è anche la questione 
degli investimenti per il 2005, mini¬ 
mo 60 milioni di euro di cui l’azienda 
ha sospeso il versamento. Almeno fin¬ 
ché i ternani non smetteranno di lot¬ 
tare. 

Ma questo non succederà. «Noi 
andremo avanti - chiude il sindaco 
Raffaelli - E chiediamo al governo 
maggiore decisione. Deve privilegiare 
l’interesse nazionale, e non quello di 
una multinazionale tedesca». Con un 
appello anche alla Commissione euro¬ 
pea, «perchè quello delle delocalizza¬ 
zioni è un problema europeo sempre 
più diffuso, ed è urgente essere in gra¬ 
do di gestirlo». 


Fassino: l’azienda non va lasciata sola nell’affrontare le difficoltà 

Chiamparino: non assisteremo 
in silenzio al declino della Fiat 


Angelo Faccinetto 


TORINO «Sono pronto a sdraiarmi sui 
binari perché nemmeno un pezzo del¬ 
l’azienda lasci Torino». L’affermazio¬ 
ne, fatta l’altro giorno davanti agli ope¬ 
rai di Mirafiori, è del sindaco, Sergio 
Chiamparino, uno che non è uso alla 
demagogia, e delinea bene gli umori 
della città e l’impegno delle sue istitu¬ 
zioni per cercare una soluzione positi¬ 
va alla vertenza della Fiat. E anche la 
sproporzione tra la posta in gioco e 
l’effettivo potere esercitabile. C’è l’oc¬ 
cupazione, c’è un settore fondamenta¬ 
le dell’economia da difendere. Ma in 
gioco - stretta tra stabilimenti in cui le 
produzioni via via emigrano e la cassa 
integrazione è diventata regola fissa, 
tra intese (con l’Iran) che minacciano 
delocalizzazioni imminenti e alleanze 
(con Gm) al tramonto - c’è l’identità 
stessa di Torino. Se venisse esercitato 
il diritto d’opzione a vendere agli ame¬ 
ricani - cosa che i vertici del Lingotto 
continuano a dichiarare possibile - 
Fiat Auto cesserebbe di essere italiana. 
Se non venisse esercitata, senza un’in¬ 
versione di rotta sul piano industriale 
Mirafiori andrebbe comunque incon¬ 
tro a quella che il sindacato ha defini¬ 
to «una lenta agonia». 

Lo sanno i lavoratori, lo sa tutta la 
città. Che anche ieri, in occasione dei 
diversi appuntamenti politici in calen¬ 
dario, è tornata a sollevare con forza 
la questione. E che si prepara, con le 
sue rappresentanze, a dar voce alla 
protesta, anche a Roma. «Mi auguro 
che i sindacati riescano davvero ad 
organizzare una manifestazione nella 


capitale, dove io mi sono già impegna¬ 
to ad andare - afferma il sindaco 
Chiamparino al congresso regionale 
dei Ds -. Credo che sia ora di chiama¬ 
re anche in causa le istituzioni che 
davvero hanno potere e competenze 
per intervenire e finora non lo hanno 
fatto. Io andrò davanti a tutti per rap¬ 
presentare il nostro punto di vista sul¬ 
l’industria dell’auto a Torino. Non si 
può lasciar deperire la Fiat, non assi¬ 
steremo al suo declino». Neppure il 
presidente forzista della Regione, En¬ 
zo Ghigo, si tira indietro. È più cauto 
del sindacao, ma anche lui chiede al 
governo di muoversi. «Faccia sapere a 
quanti devono sapere - dice - che con¬ 
sidera strategico il settore dell’auto. 
Torino non può prescindere dalla 
Fiat e da Mirafiori». 

Sul fronte politico è Piero Fassino 
a far sentire la sua voce. «La Fiat - dice 
il leader della Quercia, anche lui a To¬ 
rino al congresso Ds - non va lasciata 
sola nelle difficoltà che ha di fronte e 
va sostenuta e accompagnata nella ri¬ 
cerca di un partner e delle scelte strate¬ 
giche che possano consentirle di tor- 

Preoccupazione sotto 
la Mole per il futuro 
del Lingotto. Se si 
manifesterà a Roma 
il sindaco sarà in 
prima fila 



nare a crescere». Con Gm o senza. 
Purché possa tornare ad essere 
«un’azienda sicura per i propri lavora¬ 
tori, per i propri azionisti, per i propri 
clienti». 

«Nel caso non augurabile del¬ 
l’esercizio dell’opzione put come esito 
di un contenzioso giudiziario - affer¬ 
ma il segretario piemontese dei Ds, 
Pietro Marcenaro - solo lo Stato italia¬ 
no e il suo governo potrebbero dispor¬ 
re dei mezzi per trattare con Gm sul 
destino della produzione automobili¬ 
stica italiana». Ma anche in caso di 
accordo transattivo tutti i soggetti de¬ 
vono fare la loro parte, «affrontando 
il problema di Torino e di Mirafiori». 

Al Lingotto, alla conferenza pro¬ 
grammatica della Margherita, sono 
presenti con l’ex ministro dell’Indu¬ 
stria, Enrico Letta, i leader di Cgil e 
Cisl, Guglielmo Epifani e Savino Pez- 
zotta. E i destini della Fiat sono al 
centro delle loro dichiarazioni. Epifa¬ 
ni dice l’investimento pubblico serve, 
ma rappresenta solo una parte della 
soluzione. Dice che non deve sostitui¬ 
re quello privato, ma essere di stimo¬ 
lo. Ma anzitutto chiede chiarezza. 
«Una grande azienda - spiega riferen¬ 
dosi all’accordo per la relaizzazione di 
vetture in Iran - quando fa operazioni 
di questo livello deve avere un’interlo¬ 
cuzione con il sindacato. Altrimenti 
non può poi stupirsi se la gente teme, 
in questo modo, di vedere sempre più 
compromessi il proprio lavoro e il 
proprio futuro. C’è uno stato d’ani¬ 
mo dei dipendenti della Fiat che va 
guardato con attenzione». Un «con¬ 
fronto serrato» con l’azienda viene 
chiesto anche da Pezzotta. Obiettivi, 
rilancio dell’azienda e salvaguardia 
dei siti produttivi. Con tutti i due oc¬ 
chi puntati sul destino del put , che il 
leader Cisl vede come l’ostacolo mag¬ 
giore. 

La prima risposta, forse, a inizio 
febbraio, quando scadrà il termine 
per la mediation tra Fiat e Gm. Voci 
parlano di «spiragli». Per ora, come 
ha ribadito l’amministratore delega¬ 
to, Sergio Marchionne, «tutte le opzio¬ 
ni sono aperte». E Torino sta all’erta. 
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Dal 1° febbraio scattano i primi rincari decisi in Finanziaria per bolli e concessioni varie. Il resto arriverà il prossimo giugno 

Dopo la mancia, ecco la stangata 

Per i consumatori famiglie «in rosso» nonostante la riforma fiscale: 98 euro di spese in più al mese 


Bruno Cavagnola 


MILANO Già esaurito F«effetto mancia» del ta¬ 
glio delle tasse. Se con la fine del mese di 
gennaio tutti gli italiani hanno potuto verifica¬ 
re di persona gli effetti di una riforma fiscale 
definita da Berlusconi addirittura «epocale», 
con il 1° febbraio arriva la prima stangata: da 
martedì infatti scatteranno gli aumenti decisi 
in Finanziaria per bolli e concessioni varie. E 
da parte sua l’Intesa dei consumatori ha già 
fatto una stima, proiettando su tutto l’arco 
dell’anno quanto ogni famiglia dovrà spende¬ 
re per far fronte ai rincari di bollette, prezzi e 
tariffe: ben 98 euro in più al mese, contro 
sgravi fiscali mensili calcolati sui 20 euro di 
media. 

L’elenco dei rincari segnalati dall’Intesa 
copre tutti i principali settori di spesa: dai 
servizi bancari che rincareranno di 25 euro 
(+5%) alla bolletta elettrica che ci costerà 15 
euro in più, (+4,8%); dalla scuola per la quale 
avreno un rincaro di 29 euro (+6,8%) alle 
bevande ed i tabacchi che guidano la classifica 
dei rincari con un incremento di 76 euro 
(+10,3%) 

«Le famiglie - spiegano i consumatori - 


sono stremate con i salari che negli ultimi tre 
anni hanno perso il 24% del loro potere d'ac¬ 
quisto con un meccanismo perverso per il 
quale sono aumentati i beni di consumo gior¬ 
naliero e sono diminuiti quelli di lusso». 

Secondo l'Intesa poi, gli omessi controlli 
dei prezzi hanno determinato un trasferimen¬ 
to forzoso di 52 miliardi di euro dalle tasche 
dei consumatori e tale erosione non è destina¬ 
ta ad arrestarsi neppure quest’anno, quando - 
è stato calcolato - ci saranno rincari pari a 
1.176 euro a famiglia con i consumi annui che 
passeranno da 27.139 euro del 2004 a 28.315 
euro. 


Nella legge di bilancio 
sono stati previsti 
aumenti per 10,2 miliardi 
di euro a fronte 
di riduzioni delle tasse 
per 5,7 miliardi 



LA MAPPA DEI RINCARI 

Gli aumenti per le famiglie previsti per il 2005 dall'Intesa 
dei Consumatori 


Voci di spesa 

Var. 

su 2004 

Aumenti 
in euro 

Stima 

nuova 

spesa 

DJ Servizi bancari 

+5,0% 

25 

521 

Uj Luce 

+4,8% 

15 

321 

Gas 

+2,8% 

20 

732 

J Abbigliamento/scarpe 

+4,9% 

96 

2.054 

HÙ Tempo libero 

+4,5% 

67 

1.539 

Beva nde/ta bacchi 

+ 10,3% 

76 

808 

Mobili/servizi casa 

+5,2% 

108 

2.185 

L Sanità/salute 

+4,8% 

67 

1.455 

Abitazione 

+3,1% 

192 

6.348 

EnIJ Scuola 

+6,8% 

29 

447 

ri Re Auto 

+5,2% 

40 

815 

jin Trasporti 

+3,9% 

161 

4.271 

SI Alberghi, ristoranti, bar 

+5,7% 

83 

1.526 

3® Alimentari 

JJ TOTALE 

+3,9% 

197 

1.176 

5.293 

28.315 


«A fronte di sgravi fiscali pari a 20 euro al 
mese, le famiglie italiane dovranno sopporta¬ 
re aumenti nel 2005 di 98 euro, con un saldo 
negativo, per l’80% della popolazione, di 78 
euro a famiglia, dopo una stangata nel 2004 di 
89 euro mensili», aggiunge l'Intesa ricordan¬ 
do che «le politiche economiche inserite in 
Finanziaria comportano aumenti (bolli, con¬ 
cessioni, lei, tarsu, Irpef ed Irap regionali) per 
10,2 miliardi di euro, a fronte di promesse 
riduzioni fiscali pari a 5,7 miliardi di euro, 
con un saldo negativo pari a 4,5 miliardi di 
euro». 

E proprio dall’ultima legge di bilancio arri- 

Colpita soprattutto 
la casa: per la compravendita 
della prima abitazione 
l’iva è salita a 504 euro e 
l’imposta di registro 
a 336 euro 


vano le altre cattive notizie, che toccano so¬ 
prattutto la casa per al quale è in arrivo una 
vera e propria stangata. Dal prossimo 1° feb¬ 
braio scatteranno infatti gli aumenti decisi in 
Finanziaria per le concessioni governative e le 
imposte fisse di registro, ipotecarie e catastali 
per le compravendite. Nel mirino della stretta 
fiscale anche i brevetti e gli atti societari. 

I rincari saranno nell'ordine del 30% e 
non sono che un «antipasto», Dal prossimo 1° 
giugno scatterà infatti la seconda tranche de¬ 
gli aumenti, che riguarderanno le marche da 
bollo, la concessione dei passaporti, le impo¬ 
ste di bollo su cambiali e titoli di credito. 
Dagli aumenti di febbraio e giugno il Tesoro 
calcola di poter mettere in cassa 1.120 milioni 
di euro, che saliranno a 1.320 dal 2007. 

Particolarmente colpita, dicevamo, è la ca¬ 
sa, che vede passare le imposte sulla compra- 
vendita della prima abitazione soggetta a Iva 
da 387,33 euro a 504 euro, l'imposta sempre 
sulla compravendita della prima casa non sog¬ 
getta a Iva da 258,22 a 336 euro, il bollo per la 
registrazione telematica del rogito da 176 a 
230 euro. Per i contratti di locazione, invece, 
l'imposta minima sarà di 67 euro, mentre chi 
chiederà la consultazione di mappe catastali 
cartacee sborserà dieci euro al giorno. 



La Direttiva Bolkestein 


Un mercato dei servizi più libero ed europeo 

Franco lumino* 


Bene ha fatto l'Unità a dedicare 
un ampio servizio alla Proposta 
di Direttiva sulla liberalizzazione 
dei servizi in Europa, meglio co¬ 
nosciuta come Direttiva Bolke¬ 
stein. Malgrado il suo enorme im¬ 
patto (incide sul 50% del Prodot¬ 
to interno lordo europeo), nel no¬ 
stro Paese se ne parla solo tra ad¬ 
detti ai lavori, e tra i distratti in 
«pole position» sembra esserci il 
governo. Benvenuta dunque 
l'apertura di una discussione. 

C'è chi, in Europa ed in Italia, 
contestandone largamente i con¬ 
tenuti, chiede che l'Europarla¬ 


mento la respinga. Non è questa 
la nostra posizione, noi siamo 
piuttosto per un atteggiamento 
«emendativo», teso a correggere, 
anche significativamente, le parti 
non accettabili della Direttiva, 
ma riterremmo contrario all'inte¬ 
resse collettivo, e del nostro Pae¬ 
se, un rigetto della Proposta di 
Direttiva. 

In sintesi le ragioni. Innanzi¬ 
tutto, non possiamo che essere 
d'accordo (tutti) con gli obiettivi 
di Lisbona: accrescere il tasso di 
occupazione e produrre una cre¬ 
scita maggiore sono proprio le 


condizioni necessarie per salva¬ 
guardare il nostro sistema di Wel- 
fare, altrimenti non sostenibile a 
fronte delle tendenze demografi¬ 
che e del positivo allungamento 
delle aspettative di vita. 

Ma per realizzare Lisbona oc¬ 
corre creare sul serio il mercato 
interno nei servizi, distributivi e 
non distributivi, che rappresenta¬ 
no oggi il grosso del Pii europeo. 

Ma è proprio qui che il merca¬ 
to interno ha fatto meno passi 
avanti; e ciò perché le barriere, 
normative ed amministrative, al¬ 
la crescita e alla libera circolazio¬ 


ne delle imprese esistono, e mol¬ 
to spesso non sono giustificate, 
penalizzando le imprese più dina¬ 
miche (e penalizzando altresì con¬ 
sumatori ed utenti). 

E barriere esistono non solo 
tra i Paesi Ue, ma anche all'inter¬ 
no dei Paesi, e in gran misura 
anche in Italia, come l'esperienza 
quotidiana mostra, sia nel settore 
della Grande Distribuzione, sia in 
tanti comparti del terziario non 
distributivo. 

Questi ostacoli indirettamen¬ 
te penalizzano anche i lavoratori, 
perché imprese meno competiti¬ 


ve, meno in grado di produrre 
ricchezza e valore aggiunto, certa¬ 
mente deprimono i trattamenti 
retributivi. 

Naturalmente, occorre essere 
certi di costruire un mercato aper¬ 
to in cui a prevalere sia l'impresa 
migliore e più competitiva, piut¬ 
tosto che l'impresa che vince per¬ 
ché comprime la tutela dei lavora¬ 
tori; è su questo terreno soprattut¬ 
to che va prodotto, a nostro avvi¬ 
so, lo sforzo emendativo. 

Peraltro, occorre per corret¬ 
tezza dire che il punto più conte¬ 
stato, il Principio del Paese d'Ori¬ 


gine (in base al quale i controlli 
sull'impresa sono svolti dal suo 
Paese, non da quello ove l'impre¬ 
sa va ad operare) è nella Direttiva 
accompagnato dal percorso della 
«armonizzazione complementa¬ 
re» (due anni di tempo per i Paesi 
per negoziare la omogeneizzazio¬ 
ne delle loro normative) e dall'ob- 
bligo per il Paese di origine di 
fornire alle altre Nazioni tutte le 
informazioni sull'impresa neces¬ 
sarie ed utili. 

Ma non vi è dubbio che le 
garanzie e le procedure di control¬ 
lo previste nel testo attuale sono 


insufficienti e vanno rafforzate. 
Decisivo sotto questo profilo è 
prevedere la non applicabilità del 
Principio del Paese di Origine in 
caso di mancata armonizzazione. 
E stralciare esplicitamente i Servi¬ 
zi di Interesse Generale (il cui as¬ 
setto normativo va pur tuttavia 
rivisto, ma con una proposta nor¬ 
mativa ad hoc), e quei servizi più 
delicati e più difficilmente con¬ 
trollabili (e dove dunque è più 
difficile combattere la concorren¬ 
za sleale) come i servizi socio - 
assistenziali. 

* Presidente Ancst-Legacoop 
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La nostra 
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di giustizia. 


Le battaglie 

contro le leggi vergogna. 

Le proposte elei Ds del Senato 
per una riforma 
al servizio dei cittadini. 


Dal 3 febbraio 
in edicola 
con FUnità. 

4 euro 

oltre al prezzo 
del giornale. 





































Colore: Composite 


Stampata: 29/01/05 22.42 


Pagina: UNITA - NAZIONALE - 17 - 30/01/05 


domenica 30 gennaio 2005 


l’Unità 


17 



09,30 Open d’Australia: Safin-Hewitt Eurosport 


Ghiaccio e neve sul campionato, molte le gare a rischio 


11.30 Sci, Mondiali: SuperG d. Rai2/Eurosport 
12,00 Basket, Livorno-Jesi SkySport2 

13,50 Ciclocross mondiali RaiSportSat 

14.30 Serie C1/B: Napoli-Lanciano SkyCalcio14 
15,35 Ippica, Grand Prix d’Amerique Rai3 
17,00 Calcio: Chelsea-Birmingham SkySport3 
18,00 Novantesimo minuto Rail 

18,15 Volley m.: Sisley-ltas Diatec SkySport2 

22.30 Calcio: Numancia-Real Madrid SkySport3 


Il maltempo dell’ultima settimana ha reso impraticabili molti campi. In dubbio Pescara-Genoa 



L’ondata di gelo che dall'Inizio della settimana attanaglia la Penisola non allenta la presa, ma è soprattutto la 
neve che sta creando problemi sui campi di calcio, in vista degli incontri di oggi. E le regioni più colpite 
continuano ad essere quelle del centro-sud. In Abruzzo per la serie Bea rischio Pescara-Genoa, a causa della 
coltre che si sta accumulando sul prato dell’Adriatico, oltretutto sprovvisto di teloni. Il probabile abbassamen¬ 
to della temperatura nella notte potrebbe rendere difficile il compito degli spalatori. In forse anche Chieti-Citta- 
della (CI), mentre per disposizione della Federcalcio sono già sicuri di non scendere in campo i giocatori dei 
campionati dilettanti. Situazione non migliore in Umbria. In tutta la regione si svolgerà un solo incontro, quello 
tra Perugia e Bari. Il Curi è stato tenuto sgombro dalla neve caduta, non molta in verità. Comunque gli addetti 
al campo ed alcuni volontari restano in allerta nel caso dovesse scenderne altra. In C2 è stato rinviato al 23 
febbraio il derby Gubbio-Gualdo. Entrambe i comuni hanno chiesto la proclamazione dello stato di calamità 
naturale a causa delle abbondantissime nevicate. È indirettamente il maltempo la causa anche del rinvio di 
Avellino-Foggia (CI): troppi uomini impegnati a fronteggiare l’emergenza neve in Irpinia. Non ci sono le 
condizioni di ordine pubblico per assicurare il regolare svolgimento dell'incontro. Al nord il sole è tornato a 
splendere, ma senza riuscire a vincere le basse temperature e su molti campi potrrebbe essere il ghiaccio a 
farla da protagoinista. 


V. 


2 a GIORNATA - RITORNO 

OGGI ORE 15 
(in tv sui canali SKY) 

Arezzo-Treviso. diff.Calcio12 

Catanzaro-Triestina. Calcio12 

Cesena-Crotone. diff.Calcio13 

Modena-Albinoleffe. Calcio13 

Perugia-Bari. Calciolo 

Pescara-Genoa. Calcio9 

Torino-Ascoli. Calcio8 

Venezia-Piacenza ...diff. CalcioU 

Vicenza-Catania. Calcioli 

VENERDÌ 

Empoli-Verona.1-0 

Salernitana-Ternana.1-1 


VOCI DELLA 
MEMORIA 

27 gennaio 1945 

Il mattino del mondo 


in edicola il libro 
con l'Unità 
a €5,90 in più 
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De Martino, Highbury non può attendere 

Con un contratto da professionista VArsemi prova a soffiare il diciottenne alla Roma 


Luca De Carolis 


L’Arsenal su Raffaele De Martino: e 
la Roma s’infuria. Venerdì mattina 
il 18enne centrocampista è scappa¬ 
to dal ritiro della Primavera gialloro - 
sa a Viareggio, dove la squadra è 
impegnata nella coppa Carnevale, 
per incontrare due procuratori in¬ 
glesi che gli hanno offerto un con¬ 
tratto per conto del club londinese 
da 250.000 euro a stagione. De Mar¬ 
tino non aveva detto a nessuno del¬ 
la sua “fuga”: neanche al suo procu¬ 
ratore, Giuseppe Galli, che è stato 
avvertito dalla Roma e che ha parla¬ 
to con il suo assistito solo nella tar¬ 
da serata di venerdì. «Mi ha detto 
che era ancora in Italia - racconta 
Galli - e che non aveva firmato nul¬ 
la. Comunque una trattativa esiste, 
e la Roma ne era stata avvertita alcu¬ 
ne settimane fa». La società gialloro- 
sa aveva già offerto un contratto da 
professionista al giocatore: il primo 
per lui, visto che secondo la legge 
italiana un calciatore può percepire 
uno stipendio solo a partire dai 19 
anni (De Martino li compirà ad 
aprile). Ma la proposta della Roma 
(un quinquennale da 40.000 euro 
annui di partenza) non ha convinto 
il centrocampista: che ora è tentato 
dall’offerta dell’Arsenal, che ha 
mandato sulle sue tracce l’osservato¬ 
re Liam Brady, ex calciatore di Ju¬ 
ventus e Inter. 

I britannici seguivano da tempo 
De Martino, entrato quest’anno nel 
giro della prima squadra gialloros¬ 
sa. Del Neri l’aveva fatto esordire da 
titolare in Champions League con¬ 
tro il Bayer Leverkusen, nell’Olimpi¬ 
co a porte chiuse per la squalifica 
dell’Uefa. In seguito, complici i tan¬ 
ti infortuni, l’ha utilizzato spesso: 
l’ultima volta mercoledì scorso in 
Coppa Italia contro la Fiorentina. 
Incontrista grintoso e dal buon sen¬ 
so tattico, De Martino potrebbe 
adattarsi con facilità a un calcio mol¬ 
to fisico come quello britannico. 
Così l’Arsenal, a cui farebbe como¬ 
do un altro centrocampista, si è 
mosso: anche perché in Gran Breta¬ 
gna un calciatore può diventare pro¬ 
fessionista già a 16 anni. Secondo la 
legge Bosman, che ha equiparato i 
calciatori a tutti gli altri lavoratori 
dell’Unione Europea, ogni federa¬ 
zione può infatti applicare ai gioca¬ 
tori comunitari le norme del pro¬ 
prio Paese. 

Ma l’operazione non è ancora 
chiusa: De Martino ha chiesto altro 
tempo per decidere. L’ipotesi di la¬ 
sciare la Roma, dove è arrivato appe¬ 
na 14enne da Nocera Inferiore (vici¬ 
no Salerno), lo spaventa. E ora è a 
casa dei genitori, indeciso se firma¬ 
re o invece chiedere scusa al club 


Pradè, dirigente 
giallorosso: 

«In casi come questo 
siamo senza difesa, 
rischiamo di 
perderlo» 




Raffaele De Martino è nato il 4 agosto 1986 a Nocera Inferiore. Ha esordito in serie A con la maglia della Roma il 7 novembre scorso contro il Milan 


Da Gattuso a Lupoli, baby talenti in fuga 

I giovani calciatori italiani sono molto richiesti in Gran Bretagna. Da 
anni i club scozzesi e inglesi vengono in Italia per cercare talenti 
acquistabili con poche sterline. Il primo caso celebre è stato quello di 
Gennaro Gattuso, che nel 1997passò dal Perugia al Glaslow Rangers 
scatenando le ire di Luciano Gaucci. In Scozia il centrocampista giocò per 
due stagioni: poi litigò con Vallenatore Smith e tornò in Italia, nella 
Salernitana. Il 18enne Enzo Moresca invece nel ‘98 lasciò Cagliari per 
giocare due anni nel West Bronwich, club della First Division (la serie B 
inglese). Nello stesso anno un diciassettenne Samuele Dalla Bona passò 
dallAtalanta al Chelsea, dove rimase tre anni. Identica la destinazione 
per Valerio Di Cesare e Michele Gallacelo, talenti del vivaio laziale che 
vennero presi dal club londinese tre anni fa. Vi sono rimasti due anni, 
giocando pochissimo (mai in campionato). La scorsa estate invece Arturo 
Lupoli, 17enne attaccante messosi in luce negli Allievi del Parma (aveva 
segnato 40 reti in 20 gare) ha accettato il contratto triennale offertogli 
proprio dallArsenal che ora insegue De Martino. Il quale talvolta ha 
giocato in coppia nel centrocampo giallorosso assieme ad Alberto 
Aquilani, che quattro anni fa, a soli 16 anni, rifiutò un offerta del 
Chelsea (un contratto da 150mila euro all'anno). «Voglio rimanere in 
Italia per giocare nella Roma, con Totti», spiegò agli emissari del club. 

Che forse non avranno creduto alle loro orecchie. l.d.c. 


giallorosso. «Il ragazzo è frastorna¬ 
to», ha spiegato ieri Daniele Pradè, 
dirigente della Roma che in una 
conferenza stampa a Trigona ha 
manifestato il disappunto del club 
per la vicenda. «Abbiamo fatto 
un’offerta al giocatore - ha detto 
Pradè - ma lui ci ha chiesto più del 
doppio. Noi però non possiamo pa¬ 
gare certe cifre per giocatori così 
giovani, e ora rischiamo di perderlo 
perché prima dei 19 anni non è pos¬ 
sibile tesserare un calciatore come 
professionista. In casi come questo 
siamo senza difesa. Noi siamo una 
società educatrice - ha proseguito 
Pradè - e non possiamo trattare un 
nostro giovane in modo squilibrato 
rispetto agli altri, quindi continuere¬ 
mo la nostra politica. Abbiamo cre¬ 
sciuto De Martino nel nostro pen¬ 
sionato, dandogli anche un’istruzio¬ 
ne, e ora ci capita questo. Purtrop¬ 
po in situazioni del genere conta 
molto la famiglia del ragazzo e il 
suo senso di riconoscenza verso la 


società di appartenenza. Come fini¬ 
rà? Non lo so, ma a questo punto è 
il problema minore. Abbiamo uno 
dei migliori settori giovanili d'Italia 
e tanti ragazzi bravi: in futuro se 
non ci sarà De Martino ci sarà qual¬ 
cuno al posto suo». Sintetico il com¬ 
mento di Del Neri: «Credo che il 
giocatore sia mal consigliato, e co¬ 
munque per lui andare in Inghilter¬ 
ra potrebbe rivelarsi un’arma a dop¬ 
pio taglio: lui è ancora giovane per 
un’esperienza del genere. In ogni 
caso Raffaele non deve perdere tem¬ 
po, perchè forse poi io non vorrei 
più aspettarlo». Intanto a Trigoria 
parlano di un Bruno Conti amareg- 
giatissimo. È stato lui, che da anni è 
il responsabile del settore giovanile 
giallorosso, a portare De Martino 
alla Roma. Che, non potendo più 
permettersi grandi acquisti, vuole ri¬ 
costruire la squadra partendo pro¬ 
prio dai suoi giovani, motivati e po¬ 
co costosi. Sperando che non glieli 
soffino da sotto il naso. 


ilsenzabaggio 


Totti meglio di Ronaldinho 


J osé Altafìni e Angelo Sormani non hanno 
dubbi: «Il più forte giocatore del mondo è 
Ronaldinho del Barcellona. Possiede le carte 
regola per diventare, addirittura, più bravo di 
Maradona e Pelé». Possibile? Sì, anche secondo 
l’opinione di un altro grande del passato: Tostao, 
centravanti brasiliano campione del mondo nel 
1970: «Ronaldinho ha reinventato il calcio, siamo 
di fronte all’unico, vero fenomeno del Duemila». 
Certo, non sono momenti felici per i fantasisti. 
Roberto Baggio ha abbandonato l’ebbrezza del 
prato verde (il Boca Juniors lo vorrebbe a tutti i 
costi, ma lui preferisce la quiete della campagna 
vicentina), Alessandro Del Piero è giunto al crepu¬ 
scolo della sua esperienza juventina (chiare le scel¬ 
te di Capello, altrettanto chiare le parole di Girau- 


Darwin Pastorin 

do e Moggi: ), Kakà non sempre riesce ad espri¬ 
mersi all’altezza della passata, sorprendente stagio¬ 
ne e Rui Costa ha smarrito il talento del bel tem¬ 
po andato. Resta Cassano. Ovvio: con le sue bizze, 
con i suoi umori, ma è, per me, un Omar Sivori 
riveduto e corretto. Soprattutto, resta Francesco 
Totti. Qui lo dico e lo scrivo: per me è un gradino 
sopra Ronaldinho. Riceverò la scomunica dei 
miei amici, e connazionali, Altafìni e Sormani, 
ma il campione della Roma è più completo, più 
continuo, più uomo-squadra. Vederlo giocare, è 
una gioia per gli occhi e per il cuore. Potenza ed 
estro, colpi di genio come se piovesse, un modo di 
calciare davvero sudamericano. Giù il cappello 
davanti a Ronaldinho, ma nella mia formazione 
ideale prenderei Totti, senza incertezze, senza ti¬ 


mori. 

Poi, che bella persona! Uno che sa ironizzare sulle 
barzellette sul suo conto, ne fa due libri, che ven¬ 
dono quasi un milione e mezzo di copie, e dà il 
ricavato in beneficenza. Giocatori così vanno pre¬ 
si d’esempio, anche quando, quelle rare volte, 
sbagliano in campo. Il mio personalissimo Pallo¬ 
ne d’Oro lo ha già vinto, da tempo. So che non 
riuscirò mai a vederlo con la maglia della Juven¬ 
tus: me ne farò una ragione. 
Totti-Cassano-Montella. Penso ai miei miti brasi¬ 
liani. Totti è, indubbiamente, Pelé, Cassano stupi¬ 
sce per certi lampi alla Mané Garrincha, l’allegria 
della gente, mentre Montella, questo Montella, ha 
l’istinto del gol di Romario. E Del Neri, beh Del 
Neri sembra la copia di Mario “Lobo” Zagallo! 


serie A 

Imbocchi rialza il Chievo 
Gilardino sblocca il Panna 


U n Chievo tutto cuore e grin¬ 
ta supera per uno a zero il 
Livorno nel primo anticipo 
della seconda giornata di ritorno 
di Serie A. Agli uomini di Mario 
Beretta basta un gol di Simone To- 
ribocchi nel primo tempo, dopo 
che agli ospiti era stata annullata 
(per fuorigioco) una rete regolare. 
Nel secondo tempo, molto equili¬ 
brato, occasioni su entrambi i fron¬ 
ti ma nessun gol. Nervosismo inve¬ 
ce al termine della gara tra l’allena¬ 
tore dei veneti e alcuni dei giocato¬ 
ri amaranto. Con questo successo 
il Chievo, che non vinceva sul ter¬ 
reno amico da metà dicembre, sca¬ 
valca momentaneamente Lazio, 
Fiorentina e Bologna, portandosi 
ad un solo punto proprio dal Li¬ 
vorno. 

Nell’anticipo serale, Par- 
ma-Udinese i tifosi di casa hanno 
lasciato alcune gradinate vuote per 
diversi minuti esponendo un gran¬ 
de striscione contro il sistema-cal¬ 
cio. C’era scritto “La vostra specu¬ 
lazione sulla nostra passione. No 
al caro biglietto. No alla repressio¬ 
ne”. Il secondo riferimento, come 
su altri campi, era al problema dei 
tifosi diffidati dalla Questura. Per 
una decina di “Boys” del Parma il 
provvedimento è scattato dopo gli 
incidenti dopo Parma-Juventus, 
quando si scontrarono (sul campo 
di gioco) con i sostenitori bianco¬ 
neri in una maxirissa. 

In campo il Parma interpreta 
al meglio la gara e sblocca il risulta¬ 
to al 33 c grazie al solito Gilardino 
abile a girare di testa alle spalle di 
un distratto De Sanctis uno dei 
rari cross pericolosi piovuti dalle 
sue parti. 

Nel secondo tempo, grande 


pressione dell’Udinese e difesa ad 
oltranza del Parma che porta a ca¬ 
sa una vittoria fondamentale per 
la sua diffìcilissima classifica. 


Il programma di Oggi: 


Atalanta-Juventus. 

.SkyCalcioI 


Mediaset 

Brescia-Lecce. 

.. SkySportl 


La7 

Cagliari-Fiorentina... 

.SkyCalcio2 


La7 

Milan-Bologna. 

.SkyCalcio3 


Mediaset 

Reggina-Lazio. 

. SkyCalcio4 


La7 

Roma-Messina. 

.SkyCalcio5 


Mediaset 

Sampdoria-Siena. 

.SkyCalcio6 


Mediaset 

ORE 20,30 


Palermo-Inter. 

.. SkySportl 

SkyCalcioI, La7 

CLASSIFICA: 

Juventus . 

.47 

Milan. 

. 42 

Udinese*. 

.34 

Inter. 

. 32 

Sampdoria. 

.31 

Roma. 

. 30 

Palermo. 

.29 

Reggina . 

.27 



Messina . 

.27 

Livorno* . 

.26 

Cagliari . 

.26 

Lecce . 

. 25 

Chievo* . 

.25 

Bologna . 

.24 

Lazio . 

. 23 

Fiorentina . 

.23 

Parma* . 

.22 

Brescia . 

. 19 

Siena . 

. 18 

Atalanta . 

. 11 

una partita in più) 


ESTRAZIONE DEL LOTTO 

BARI 

43 

8 

35 

88 

39 

CAGLIARI 

16 

10 

60 

24 

14 

FIRENZE 

1 

6 

16 

65 

44 

GENOVA 

50 

19 

70 

21 

26 

MILANO 

16 

55 

76 

49 

70 

NAPOLI 

78 

30 

46 

90 

19 

PALERMO 

47 

74 

22 

77 

29 

ROMA 

18 

90 

52 

75 

27 

TORINO 

42 

1 

12 

39 

9 

VENEZIA 

59 

30 

51 

76 

21 

1 NUMERI DEL SUPERENAL0TT0 

JOLLY 

16 

1 18 

1 43 

1 47 

1 78 

59 

Montepremi 

€ 

6.524.118.27 

Nessun 6 Jackpot 

€ 

32.817.903.67 

Nessun 5+1 Jackpot 

€ 

9.635.857.24 

Vincono con punti 5 

€ 

37.280.68 

Vincono con punti 4 

€ 

423.78 

Vincono con punti 3 

€ 


12,02 














































































































Colore: Composite 


Stampata: 29/01/05 21.48 


Pagina: UNITA - NAZIONALE - 18 - 30/01/05 


18 


l’Unità 


lo sport 


domenica 30 gennaio 2005 



SCI NORDICO, COMBINATA 

Di Centa e la Paruzzi 
nuovi campioni italiani 


Gabriella Paruzzi e Giorgio Di Centa 
(nella foto) sono i nuovo campioni 
italiani di combinata-maratona di 
fondo. I titoli sono stati assegnati al 
termine delle gare disputate sulla pista 
«Laghetti» di Paluzza, 36 anni dopo 
l’ultima edizione degli italiani ospitati in 
Friuli Venezia Giulia a Tarvisio. 

La gara femminile ha visto 
protagonista, con l’atleta di casa, 
anche la veronese Sabina Vaibusa. 
Terzo posto per la valdostana Arianna 
Follis. 



SERIE C 

Sei punti di penalizzazione 
per il Como calcio 

Sei punti di penalizzazione da scontarsi 
nel campionato in corso: è la decisione 
presa dalla Commissione Disciplinare 
della Lega di serie C nei confronti del 
Como (CI, girone A). Il provvedimento 
era atteso da tempo ma solo ieri è stato 
reso noto con il comunicato ufficiale della 
Lega di categoria che ha certificato i 
risultati della riunione della Disciplinare. 
Si tratta di un provvedimento preso in 
seguito al deferimento del Como per 
questioni di natura amministrativa e 
economica-contrattuale. 


GERMANIA, PARTITE TRUCCATE 

Arrestate quattro persone 
Il Ministro: «Pene durissime» 

Il ministro degli interni tedesco Otto 
Schily, competente per lo sport, ha 
sollecitato la mano dura nello scandalo 
delle partite truccate venuto alla luce 
attorno all'arbitro Robert Hoyzer: 
«Devono essere decise sanzioni 
durissime contro i responsabili», ha detto 
Schily al Welt am Sonntag. NeH'ambito 
dell'inchiesta sulle partite truccate sono 
state arrestate intanto quattro persone a 
Berlino. Perquisito un bar dove Hoyzer 
avrebbe negoziato i risultati truccati con 
due ristoratori croati. 


I BASKET 

Cantò passa ad Avellino 
nell’anticipo di serie A 

Nell’anticpo di basket Air Avellino è stata 
sconfitta da Vertical Vision Cantò 93-101 
(26-26; 51-53; 70-80). Queste le altre 
partite che si disputano oggi: (ore 12) 
Livorno-Jesi; nel pomeriggio (ore 18,15) 
Montepaschi Siena-Bipop Reggio Emilia, 
Lauretana Biella-Navigo.it Teramo; 
Castigroup Varese-Snaidero Udine, 
Climamio Bologna-Lottomatica Roma, 
Scavolini Pesaro-Pompea-Napoli, 
Sedima Roseto-Benetton Treviso. Ore 
19: Viola Reggio Calabria-Armani Jeans 
Milano. 


La resurrezione della Pantera nera 


Serena Williams vince gli Open d’Australia dopo infortuni, sconfitte e drammi personali 


Ivo Romano 


Serena is back, Serena è tornata. Con 
le sue improbabili “mise” a sorpresa, 
con i suoi impressionanti muscoli da 
superatleta, con le sue paurose urla 
belluine, con i suoi pesantissimi colpi 
al fulmicotone. Serena is back, Serena 
è tornata. Di nuovo su un trono di 
prestigio, quello dell’Australian Open 
del Centenario, di nuovo con un tro¬ 
feo del Grande Slam da stringere tra 
le mani, per la settima volta in carrie¬ 
ra, la prima dopo Wimbledon 2003. 
Serena is back, Serena è tornata. Col 
piglio della campionessa, di chi sa ri¬ 
sorgere dopo essere caduta, di chi sa 
riprendersi ciò che le avevano tolto. 
Nell’arco di un bel po’ di mesi o nel¬ 
l’arco di un match, per lei non fa diffe¬ 
renza. Sembrava persa per il grande 
tennis, eccola di nuovo in trionfo. 
Sembrava condannata alla sconfitta 
in semifinale contro Maria Sharapova 
(cui ha annullato tre match-point), è 
arrivata a braccia levate in fondo al 
traguardo di una sfiancante marato¬ 
na. Sembrava messa male anche in 
finale, al cospetto della connazionale 
Lindsay Davenport, ha risalito la chi¬ 
na da par suo. Malgrado i guai, mal¬ 
grado i problemi fisici, malgrado un 
infortunio muscolare, che le impedi¬ 
va di sparare le sue proverbiali borda¬ 
te. È così che ha perso il primo set, 
prima che le miracolose cure del fisio¬ 
terapista la rimettessero in sesto. E lì 
la trama del match è cambiata: Serena 
ha preso a comandare il gioco, a me¬ 
nare randellate di dritto e rovescio, a 


Per la seconda volta 
l’americana trionfa 
a Melbourne 
Battuta nettamente 
la connazionale 
Davenport 




Serena Williams, 23 anni, vincendo gli Open d’Australia ha riconquistato il posto di numero 2 del mondo 


mettere in soggezione la rivale. Fino 
al successo. Netto, nitido, inequivoca¬ 
bile (2/6 6/3 6/0). 

E chi pensava che non potesse tor¬ 
nare in alto è servito. Serena è ancora 
lei, capace di rivincere uno Slam, a 
ben 574 giorni di distanza dall’ultima 
volta. E con questo sono 7, come Do- 
rothea Douglass, Maria Esther Bueno 
e Evonne Goolagong, tutte appaiate 
in 11 esima posizione tra le vincitrici 
degli Slam. 

Serena is back, Serena è tornata. 
Malgrado tutto. Malgrado problemi, 
drammi, distrazioni. Ché la sua 
“assenza” di spiegazioni ne aveva tan¬ 
te. Così come il suo passo da gambero 
in classifica, mentre le rivali la sopra¬ 
vanzavano, prima le terribili belghe, 
poi le bambole russe, infine pure la 


Oggi finale Hewitt-Safin. Lleyton cerca l’impresa in casa 


A un passo dal sogno. Lleyton Hewitt ha sulle 
spalle tutto il peso della storia, di un intero paese 
che vuol vedere un proprio figlio sul trono di casa: 
un australiano in finale a Melbourne non lo si 
vedeva infatti da ben diciassette anni (Pat Cash 
fu l’ultimo), uno insomma capace di vincere l’Au- 
stralian Open di tennis addirittura da ventinove 
anni (Mark Edmondson). 

Adesso ci prova lui, Hewitt, il piccolo diavolo 
del tennis, nella finale del Centenario, la prima 
della storia che si gioca in notturna (alle 9,30, ora 
italiana). Una occasione, davvero, da non perde¬ 
re. 

Per accedervi ha compiuto un paio di autenti¬ 
che imprese (l’ultima, in semifinale, con Roddi- 


ck), successi al cardiopalmo, ottenuti al termine 
di autentiche maratone, di quelle in cui lui si 
esalta. 

Non avrà, però, di fronte, un avversario molto 
facile in Marat Safìn. Il russo di impresa ne ha 
fatta una ancor più grande: ha fermato la corsa di 
Roger Federer, indiscusso numero uno del mondo, 
chiudendo un impressionante striscia vincente del¬ 
lo svizzero (quarantasei match di fila vinti e quat¬ 
tordici finali consecutive in poco più di cinque 
mesi) e presentandosi alla finale come outsider di 
qualità. 

Anche per il russo un tabù da sfatare: qui ha 
disputato già due finali, ma le ha perse entrambe. 

i. rom. 


Davenport, che pure pareva avviata al 
ritiro. Tutto era cominciato dopo il 
trionfo a Wimbledon, una vita intesa, 
soprattutto fuori dai “court”, un lun¬ 
go periodo, segnato da un’operazio¬ 
ne, dal lungo recupero, dal dramma 
familiare, da nuove esaltanti esperien¬ 
ze. 

Era l’agosto del 2003, quando si 
operò al ginocchio malandato. Non 
poteva farne a meno, un atto dovuto, 
per dirla con termine giudiziario. Ma 
il peggio doveva ancora venire. Per¬ 
ché la convalescenza non è nulla al 
cospetto del dramma, l’assenza dai 
campi non è che un’inezia di fronte 
alla tragedia, una tragedia che ti segna 
per la vita intera. Come quella del 14 
settembre scorso, l’omicidio di Yetun- 
de Price, una delle sorelle di casa Wil¬ 


liams. Un fulmine a ciel sereno, una 
batosta psicologica, un autentico col¬ 
po da ko. Il dolore vissuto nel profon¬ 
do, condiviso con la famiglia, mai por¬ 
tato all’esterno. Fino a venirne fuori, 
perché la vita continua, malgrado tut¬ 
to. Intensa, come quella di Serena Wil¬ 
liams. Che per mesi ha riposto il ten¬ 
nis in un cassetto, per dedicarsi ad 
altro, alle sue molteplici passioni, col¬ 
tivate fuori dal campo. E allora eccola 
dare tutta se stessa per il design d’abbi¬ 
gliamento (ha creato la linea Aneres), 
innata passione condivisa con la sorel¬ 
la Venus. Ed eccola indossare i panni 
dell’attrice, svariate volte, soprattutto 
in Street Time, una serie per la tv via 
cavo, una serie costruita apposta per 
lei, con i produttori che le hanno con¬ 
fezionato una parte su misura, quella 
di un’ex detenuta che vuol riabilitarsi 
con la società. Lunghi mesi, prima del 
ritorno sulla scena. Lento, duro, fati¬ 
coso. Il ritorno al tennis, che poi è 
l’attività che le ha regalato tutto: popo¬ 
larità, successi, gloria. E soldi, in quan¬ 
tità industriale. Come quei 55 milioni 
di dollari stampati sul nuovo contrat¬ 
to con la Nike, una cifra pazzesca per 
indossare le “mise” della casa statuni¬ 
tense per il prossimo lustro. È torna¬ 
ta, con la voglia di sempre: «Il tennis 
viene prima di tutto. Essere dinanzi al 
pubblico, andare su un campo in ma¬ 
tch importanti, sentire l’urlo della fol¬ 
la: ecco, questo è ciò che veramente 
amo». 

Come a Melbourne, nel giorno 
del trionfo. Serena is back, Serena è 
tornata. Finalmente. 


Dopo la conquista di 
Wimbledon (luglio 
2003) un intervento 
al ginocchio 
Poi la morte 
della sorella 'ÉA 
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BORMIO All’americano il SuperG d’inaugurazione. Il favorito Hermann Maier è solo quarto, i suoi connazionali Walchhofer e Raich sul podio. Male gli azzurri 

Bode Miller l’hippy beffa la «valanga austriaca» 


BORMIO £ made in Usa il primo oro dei 
mondiali di Bormio. Lo ha vinto Bode Mil¬ 
ler, il crazy boy che stavolta più che mai ha 
vestito i panni del castigamatti nei confron¬ 
ti dell’Austria che considera questa discipli¬ 
na una riserva di caccia quasi esclusiva. 
L’Austria con Michael Walchhofer e Benja¬ 
min Raich ha ottenuto argento e bronzo, 
mentre Hermann Maier non è andato oltre 
un misero quarto posto, medaglia di carto¬ 
ne. L’Italia si è fermata al 14° tempo dell’ 
altoatesino Peter Fili, con due secondi ab¬ 
bondanti di ritardo da Bode Miller. Ancora 
più indietro, 20°, è finito Kurt Sulzenbacher 
mentre Kristian Ghedina e Alessandro Fat¬ 
tori hanno commesso errori gravi. Ghedina 
ha chiuso 46° dopo essere finito contro una 
porta nello «schuss» finale. A Fattori è anda¬ 
ta peggio: la sua gara è durata 13 secondi. 
Ha inforcato una porta, è caduto rovinosa¬ 
mente, ha riportato una gran botta al gluteo 
destro e alla tibia del piede sinistro. La tibia 
della gamba destra se l’era già infortunata 
10 giorni fa a Kitzbuehel. «Spero di farcela 
perché ho una settimana per recuperare ed 
essere pronto per la discesa», ha detto Fatto¬ 
ri. 

L’eroe del giorno è naturalmente Bode 
Miller, classe 1977, leader di Coppa del 
Mondo in questa stagione. Polivalente asso¬ 
luto, da quest’anno Bode ha cambiato sci 
passando da quelli di marca francese ad at¬ 
trezzi austriaci, gli stessi che hanno Her¬ 
mann Maier ed i suoi compagni. Sono gli 
sci che hanno dominato questo Superg 
mondiale: i primi 4 atleti hanno usato tutti 



Bode Miller, americano, 26 anni, dominatore della stagione di Coppa del Mondo, ha trionfato anche a Bormio nel SuperG 


sci made in Austria. Dall’inizio della stagio¬ 
ne - allegro e amato dalle ragazzine, in giro 
per le gare di coppa a bordo di una super 
roulotte chiamata Bodemobile - Miller ha 


travolto tutti. In 10 gare ha vinto 6 volte in 
tutte e quattro le discipline, diventando il 5° 
atleta al mondo capace di tanto insieme a 
Aamodt, Girardelli, Mader e Zurbriggen. 


Poi, vittima dello stress e della stanchezza, 1’ 
americano pareva essere entrato in crisi. So¬ 
prattutto in slalom speciale, quella che è 
stata la sua disciplina preferita, Miller ha 


infilato una serie di errori clamorosi: su 7 
gare ne ha vinta una e nelle altre è stato un 
flop, con inforcate a ripetizione. 

Ma la crisi di Bode era, evidentemente, 
solo una pausa di rigenerazione in vista dei 
mondiali. Ieri, sui 2.091 metri della pista 
«Stelvio», 10 gradi sotto zero, il crazy boy è 
venuto giù alla sua maniera: velocissimo ma 
anche scomposto, con errori evidenti e li¬ 
nee sbagliate. Ma è sempre riuscito a far 
correre gli sci, come se niente fosse. Sulla 
«Stelvio» il fondo ieri era perfetto, non trop¬ 
po duro e con un leggero strato superiore 
su cui gli sci viaggiavano nella direzione 
giusta se solo gli atleti non forzavano trop¬ 
po. È stato l’errore che ha commesso, ad 
esempio, Hermann Maier con tutta la sua 
possanza fisica. Ieri sulla «Stelvio» ci voleva 
fegato ma anche leggerezza, senza pretende¬ 
re di dominare gli sci con i muscoli. In 
questo Bode Miller è stato superbo. Sino a 
metà gara aveva vantaggi superiori al mezzo 
secondo su tutti quelli che lo avevano prece¬ 
duto. Poi sono arrivati gli errori ma l’ameri¬ 
cano li ha pagati pochissimo proprio perché 
ha lasciato correre sempre gli sci, senza cor¬ 
rezioni di forza. Alla fine l’austriaco Micha¬ 
el Walchhofer gli è rimasto alle spalle per 14 
centesimi di secondo, Benjamin Raich per 
68 ed Hermann Maier per ben 85. 

Con l’oro di ieri Bode Miller si è candi¬ 
dato ufficialmente a diventare il grande pro¬ 
tagonista di Bormio 2005 come lo era stato, 
due anni fa, quando ai mondiali di St. Mori¬ 
tz vinse le medaglie in Gigante e Combina¬ 
ta. 


Oggi il SuperG femminile 
L’Italia punta sulla Putzer 

Le prove non sono andate un granché bene, ma il 
quartetto azzurro che oggi scenderà sulla pista Debo¬ 
rah Compagnoni di Santa Caterina, quella contestata 
dagli ambientalisti, sogna ugualmente un posto sul 
podio nel SuperG mondiale che ha una favorita d’obbli¬ 
go, Vaustriaca Renate Goetschl. 

Le incognite sono molte per le azzurre. C’è «Isi» 
Kostner, in teoria la specialista, che non è mai andata 
al di sopra, quest’anno, del 14° posto (21 dicembre, 
St.Moritz), mentre Karen Putzer è risorta, con il secon¬ 
do posto di una settimana fa a Maribor nel Gigante, 
ma, essendo appunto appena uscita dal tunnel, è anco¬ 
ra indecifrabile. Potrebbe fare bene Lucia Recchia: è 
stata la migliore quest’anno, seconda ad Altenmarkt 
(11 dicembre), ma poi una caduta l’ha bloccata sul più 
bello. E, infine, c’è la debuttante Nadia Fanchini, classe 
’86, brava, ma troppo giovane e ancora molto emotiva. 

Putzer, l’atleta di punta dell’Italsci donne a Bor¬ 
mio 2005, scommette a colpo sicuro: «Vincerà Renate 
Goetschl, seconda l’americana Kildow». E terza, chi 
arriverà? «Mah», risponde l’altoatesina. La speranza è 
legittima, quindi. Il responsabile della squadra femmi¬ 
nile Tino Pietrogiovanna è fiducioso: «Le ragazze sono 
tranquille e concentrate». «Isi» Kostner in superG ha 
vinto due mondiali, ma in tempi ormai lontani: Sierra 
Nevada '96 e Sestriere '97: «Sto bene - dice la bolzani¬ 
na, quasi trentenne - sono nuovamente carica e negli 
ultimi allenamenti, a Madesimo, le sensazioni sono 
state buone, sono riuscita a fare correre bene gli sci». 
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MORTO DAVIDE TURC0NI 
STUDIOSO DEL CINEMA MUTO 

Davide Turconi, 94 anni, decano 
degli storici del cinema e 
presidente onorario delle Giornate 
del Cinema muto di Pordenone, è 
morto venerdì sera nella sua casa 
di Montebello della Battaglia 
(Pavia). Autore di libri pionieristici 
su Mack Sennett e Buster Keaton, 
curatore per la Mostra del cinema 
di Venezia di volumi bibliografici, 
negli anni ‘50 Turconi ha diretto la 
rivista «Cinema», dagli anni 
Settanta a oggi «Griffithiana» e 
«Immagine», rispettivamente le 
riviste della Cineteca del Friuli e 
dell'Associazione italiana per la 
ricerca di storia del cinema. 


'So 

3 
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Questo «Riccardo III» di Battistelli s’ha da fare, ma solo Anversa apre i teatri 


Luca Del Fra 

Prima delle grandi tragedie scritte da Shakespeare 
sulla storia britannica, Riccardo III diventa un 
opera del compositore Giorgio Battistelli che debut¬ 
ta oggi alla Vlaamse Opera di Anversa. «È uno 
Shakespeare giovane, energico, ossessivo, monote¬ 
matico - spiega Battistelli, ennesimo italiano mi¬ 
grante per vedere in scena il suo lavoro- anche più 
di Macbeth è la rappresentazione del potere. Scol¬ 
pito nel personaggio di Riccardo, per la prima in 
volta Shakespeare "l'eroe " della tragedia è il pote¬ 
re fine a se stesso, un tema oggi più attuale che 
mai». 

Commissionato dal più importante teatro delle 
Fiandre, Riccardo III va in scena con un allesti¬ 
mento di Robert Carsen, regista cui il successo 


internazionale arride in molti importanti teatri 
europei e di cui ricordiamo nel nostro paese un 
Fidelio al Maggio Fiorentino e di recente la Tra¬ 
viata che ha riportato il teatro musicale nella re¬ 
staurata Fenice di Venezia. La lunga gestazione 
del lavoro inizia due anni fa: «Con Ian Burton, 
drammaturgo che lavora sempre in coppia con 
Carsen - continua Battistelli - abbiamo deciso di 
adattare alla drammaturgia musicale Riccardo 
III tenendo il testo di Shakespeare, apportandogli 
però delle limature e sopprimendo ovviamente 
alcuni personaggi». 

Una serie di concerti dedicati alla musica di Batti¬ 
stelli - con prime esecuzioni in Belgio di Erlebnis e 
Uno e trino - la proiezione gratuita di tutti ifilm 


realizzati sul dramma shakespeariano, e addirittu¬ 
ra un «Battistelli day», giornata di studi e divulga¬ 
zione della sua opera: ecco le iniziative prese dalla 
Vlaamse Opera che s'impegna a fondo nel debutto 
del nuovo lavoro. Insomma il contrario di quello 
che succede in Italia con la musica contempora¬ 
nea: «È una vertigine - osserva il compositore -. 
Un 'idea nata due anni fa prende corpo in una 
struttura che ci crede mettendo a disposizione un 
teatro, tecnici, maestranze, artisti, ben due mesi di 
prove con coro, coro di bambini, grande orchestra, 
13 solisti e cantanti bravissimi. Mi sento garantito 
e mi fa piacere, ma allo stesso tempo provo disagio 
perché sono garanzie che non posso avere nel pae¬ 
se dove vivo, io come tanti altri, al pari della 


musica d'oggi che da noi non ha cittadinanza. 
Ecco il mio disagio». 

Dai teatri italiani tutta la colpa viene addossata 
ai tagli... «I tagli sono una scusa. Per un periodo 
ho sperato in un cambio generazionale di direttori 
artistici e sovrintendenti, ma devo constatare che 
laddove si è verificato le cose non vanno affatto 
meglio. Anzi, prima c'era più coraggio: svanita la 
curiosità intellettuale, smarrito il gusto per la pro¬ 
vocazione che in passato alcuni avevano, è rima¬ 
sto solo il tormento di perdere pubblico, e si affon¬ 
da nel repertorio con l’illusione di fermare l’emor¬ 
ragia di spettatori. La stagnazione è tremenda, il 
pubblico non s'incuriosisce e quindi non si rinno¬ 
va». 
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VOCI DELLA 
MEMORIA 

27 gennaio 1945 

Il mattino del mondo 


in edicola il libro 
con l'Unità 
a €5,90 in più 


Guido Chiesa * 


PARIGI Sveglia ore 5. Non fa freddo, legge¬ 
ra pioggia fastidiosa. Vicino alla giostra di 
Place de la Republique sono già una venti¬ 
na. L'età va dai 20 ai 50. Maschi, per lo 
più. I dettagli dell'azione li conoscono in 
quattro. Gli altri eseguono, senza protago¬ 
nismi. La convocazione era tassativa: 6 
puntuali. Scarpe da ginnastica consigliate. 
Come per un trekking, o una scampagna¬ 
ta. 

A sinistra del gruppetto in fumosa atte¬ 
sa, una manciata di poliziotti in borghese. 
Palesi, per nulla segreti. Il loro capo parla 
incessantemente al walkie talkie. P., la mia 
guida, mi spiega che sono ausiliari senza 
armi o potere coercitivo. Si limitano a os¬ 
servare e a informare i poliziotti veri. Ap¬ 
postati altrove, pronti ad intervenire. Uno 
degli ausiliari, con lo zainetto sul davanti, 
lo conoscono ormai così bene che a Nata¬ 
le gli han mandato gli auguri a casa. 

Il concentramento si ingrossa. Alle 
6.30 sono 60. Tutti si guardano con elettri¬ 
ca circospezione. L'ansia prima dell'azio¬ 
ne, il timore degli infiltrati. Sigarette come 
fossero condannati a morte. Dopo un 
quarto d'ora, qualcuno dà il segnale. Giù 
nel metrò, poliziotti dietro. Al pagamento 
del pedaggio i primi scavalcano senza esita¬ 
zione e bloccano le porte per facilitare 
quelli dietro. I poliziotti, invece di intro¬ 
mettersi, aiutano gli ultimi a passare senza 
perdere il contatto dal gruppo. Ironia del¬ 
la sorte. A 18 anni, quando a Parigi venivo 
senza una lira in tasca, non scavalcavo per 
paura dei temibili flics parigini (mi ricor¬ 
do che una volta mi fecero il pezzo solo 
perché andavo al contrario sulle scale mo¬ 
bili). Adesso che, a 45, non ne avrei poi 
così bisogno, sono loro che mi aiutano a 
scavalcare! 

Sul treno, tutti nello stesso vagone. 
Sette, otto fermate. Si scende. Poliziotti a 
ruota. Vari corridoi, altri scavalcamenti. 
Ogni tanto qualcuno si defila, come risuc¬ 
chiato da ignote sirene. Su un treno per la 
banlieu rimaniamo in 40. Tre, quattro fer¬ 
mate. A terra. Una fonte ignota lancia l'or¬ 
dine: si corre. Poliziotti ad imitarci. Ma 
loro non devono aver letto il comunicato: 
non uno ha le scarpe da ginnastica. 

La scorsa estate i produttori Silvia In- 
nocenzi e Giovanni Saulini mi hanno pro¬ 
posto di fare un documentario sui precari 
dello spettacolo francesi noti come Inter¬ 
mittenti. Dal festival di Avignone del 2003 
in poi, questa categoria di lavoratori ha 
inscenato clamorose proteste contro la ri¬ 
forma del loro sussidio di disoccupazione 
(che gli permette di percepire un salario 
tra un contratto a tempo determinato e 
l'altro). La battaglia degli Intermittenti, in 
realtà, non è tanto in difesa del loro status 
quo, quanto per una riforma complessiva 
del sussidio di disoccupazione (che in 
Francia non è regolato dalla Stato, bensì 
da un patto tra sindacati e industriali), 
nonché per una politica moderna e egalita¬ 
ria verso il lavoro precario. Critici della 
precarietà come intesa dal neoliberismo, 
gli Intermittenti sono in realtà strenui di¬ 
fensori del diritto al lavoro discontinuo, 
inteso come scelta di vita fuori dagli sche¬ 
mi del profitto. Che le loro rimostranze 
non fossero del tutto campate in aria, lo 
ha dimostrato non solo l'ampia adesione 
che il movimento ha ottenuto nella fase 
iniziale, ma anche che il governo ha am¬ 
messo che la riforma presenta molte zone 
d'ombra (pur non potendo impedire che 
entrasse in vigore nel gennaio 2005) e che 


Farò un documentario sugli 
Intermittents, vado con 
loro, i poliziotti non li 
fermano e anzi li aiutano a 
scavalcare il pedaggio della 
metropolitana 



CINEMA E REALTÀ 



Una scena del film «Lavorare con lentezza» -----^ 

Strabiliate pure, a Parigi i precari dello 1 
spettacolo occupano la principale radio 
pubblica francese e tutto si risolve in un 
dialogo in diretta con i conduttori 
Il regista di «Lavorare con lentezza» 
Guido Chiesa era lì e scrive: «Ho visto 
un bell ’esercizio di democrazia e 
intelligenza da parte di tutti» 



Da Radio Alice agli intermittenti 

Stavolta è la radio pubblica francese. Allora fu Radio Alice, la storica emittente 
bolognese del movimento del 77 chiusa in diretta dalla polizia a pochi giorni da 
quelli 1 marzo in cui i carabinieri uccisero lo studente di Lotta Continua Francesco Lo 
Russo. A questa «storia» Guido Chiesa ha dedicato il fortunato Lavorare con lentezza - 
dal titolo di una canzone di Enzo Del Re, cantautore a paga sindacale che era la sigla 
della radio - passato allo scorso festival di Venezia. E ancora il documentario Alice in 
paradiso in cui, più dettagliatamente, ripercorre l’esperienza della radio libera, 
raccontata pure attraverso le testimonianze dei protagonisti di allora. Una pagina di 
storia, insomma, della nostra storia più recente. Punto di partenza e spunto per una 
riflessione più in generale sui movimenti che il regista de II partigiano Johnny sta 
mettendo a punto in un nuovo documentario sugli «intermittenti», i precari dello 
spettacolo francese, protagonisti di questa pagina. 



molti deputati, di entrambe gli schiera- 
menti, oggi fanno riferimento alle loro 
proposte per una riforma complessiva dei 
lavori a tempo determinato. 

Quando Silvia e Giovanni mi parlaro¬ 
no del progetto, inizialmente declinai l'of¬ 
ferta. I documentari propagandistici non 
sono la mia tazza di thè e quelli di inchie¬ 
sta non so proprio come farli. Poi, accad¬ 
de che al festival di Venezia, prima della 
conferenza stampa di Lavorare con lentez¬ 
za, un manipolo di loro mi chiese se pote¬ 
vano leggere un comunicato, così come 
avevano fatto a Cannes con Godard, Moo- 
re o Martone. Risposi subito di sì, assicu¬ 
randoli sul fatto che non avrebbero avuto 
problemi. Spiegai loro che a Venezia il 
vero problema era la confusione, non cer¬ 
to il rischio della repressione. Avevo ragio¬ 
ne a metà: la disorganizzazione regnava, le 
manieri forti pure. Infatti, appena uno di 
loro si avvicinò al microfono, i Signori del 
Servizio d'Ordine, caricati dal timore degli 
attentati (e probabilmente dall'avversione 


per questi smidollati intellettuali che fre¬ 
quentano i festival), si avventarono per 
impedire a lui di parlare e agli altri di 
srotolare uno striscione. A nulla servirono 
i miei ripetuti inviti a lasciarli fare in quan¬ 
to nostri ospiti. Per fortuna, la presenza 


della stampa e la solidarietà di gran parte 
dei presenti frenò i bollenti ardori dei vigi¬ 
lantes e tutto si risolse in cinque minuti di 
adrenalina e un paio di ceffoni (da entram¬ 
be le parti). Subito dopo accettai la propo¬ 
sta e mi misi a pensare a che razza di 


documentario avrei potuto fare. 

La corsa dura esattamente tre minuti. 
Il tempo che ci si impiega a correre dalla 
metro all'ingresso di France Inter (la più 
importante radio pubblica francese), a sali¬ 
re sette piani e a raggiungere, seguendo le 
cortesi indicazioni di alcuni redattori 
(complici?), gli studi della diretta. Tafferu¬ 
gli? Feriti? Morti? Niente di tutto ciò. Gli 
addetti alla sorveglianza, presi alla sprovvi¬ 
sta, non han perso la testa e son stati fer¬ 
mi. I lavoratori di France Inter si sono 
divisi tra i prò e i contro e hanno seguito 
con curiosità l'inedita protesta. Gli ausilia¬ 
ri di polizia si sono limitati a controllare 
che nessuno si facesse male e ad avvisare i 
loro colleghi ufficiali (per la cronaca bella¬ 
mente gabbati: aspettavano gli Intermit¬ 
tenti altrove). Quando poi gli Intermitten¬ 
ti hanno chiesto di parlare in diretta nel 
corso della seguita fascia mattutina, la pal¬ 
la è passata del tutto nelle mani di France 
Intel: se l'emittente non sporgeva denun¬ 
cia, nessuno poteva più alzare un dito sui 


dimostranti. E nessuno ha sporto denun¬ 
cia. Dopo un'ora di focosa trattativa, con 
parole grosse e reciproche accuse (gli Inter¬ 
mittenti che parlano di censura nei loro 
confronti e di mancanza di spirito di soli¬ 
darietà; quelli di France Inter che invitano 
i dimostranti ad andare a occupare la sede 
della Confindustria), l'emittente ha con¬ 
cesso a due Intermittenti e a una ragazza 
di AC! (un'organizzazione di disoccupati) 
di spiegare le loro ragioni, dialogando per 
una decina di minuti con il noto condutto¬ 
re Stephane Paoli e l'editorialista Alain 
Rey, titolare di una seguita rubrica di eti¬ 
mologia applicata. Lo scambio è stato 
aspro, senza censure o sotterfùgi diploma¬ 
tici. Dopodiché, sempre sotto lo sguardo 
di un nutrito numero veri di poliziotti, gli 
Intermittenti sono scesi per le scale anti-in- 
cendio e alle 8.45 l'ultimo dei dimostranti 
ha lasciato il palazzo di France Inter. Sen¬ 
za arresti, denunce, cariche o fermi. Un 
cronista di un sito web, che aveva parteci¬ 
pato all'azione, tirato un sospiro di sollie¬ 
vo, ha chiesto all'ausiliario con lo zainetto 
al contrario che tipo di poliziotto fosse: 
«Un intermittente della polizia», è stata la 
laconica risposta. 

Il mio pensiero corre subito al film 
Lavorare con lentezza, e più indietro, al 12 
marzo 1977 e alla chiusura di radio Alice, 
l'emittente bolognese che del film è sfon¬ 
do e spina dorsale. Possibile che in Italia la 
dissidenza attiva, la protesta vada sempre 
e comunque trattata in termini di ordine 
pubblico? E, parimenti, che menar le ma¬ 
ni sia il terreno che frange dei movimenti, 
in mancanza di idee e stimoli, finiscono 
per adottare ogni volta che dall'altra parte 
sibila proditoriamente il manganello? 

La Francia non è il paese di Bengodi. 
Certo il loro concetto di democrazia è un 
po' più radicato del nostro, ma non è che 
qui le forze dell'ordine siano più buone 
(lo stesso giorno, sempre a Parigi, una 
40ina di sans papiers che occupavano una 
scuola ha conosciuto ben altro trattamen¬ 
to) o che i movimenti siano più pacifici. Il 
punto è che, da una parte e dall'altra, l'al¬ 
tro giorno ho visto mettere in gioco una 
qualità rara nelle questioni che riguarda¬ 
no i movimenti sociali e le loro azioni 
sacrosantemente illegali: l'intelligenza. 
L'intelligenza di forze dell'ordine che san¬ 
no che mostrando i muscoli si fa il gioco 
dell'avversario, soprattutto se questo av¬ 
versario è talmente saggio da non gonfiar¬ 
li. L'intelligenza politica di un movimento 
che decide che, invece di stare a lamentar¬ 
si della mancanza di «spazio nell'informa- 
zione», usa i media a disposizione, agendo 
con serietà e efficienza organizzativa. 

Gli Intermittenti non cambieranno il 
mondo, ma il loro ruolo è già ampiamen¬ 
te giustificato: i temi che hanno sollevato 
sono ormai parte dell'agenda politica na¬ 
zionale. Eppure, l'altra mattina erano in 
60, anche se ai milioni sintonizzati su Fran¬ 
ce Inter saranno sembrate armate di preca¬ 
ri. Prima che Alain Rey chiudesse lo spa¬ 
zio accordato ai dimostranti con una bril¬ 
lante disquisizione sul termine atmosferi¬ 
co di perturbazione (mi sa che il documen¬ 
tario sarà molto meteorologico...), il con¬ 
duttore Stephane Paoli si è lanciato in un' 
accorata lamentela: possibile che in Fran¬ 
cia, per risolvere certe questioni, bisogna 
per forza litigare sempre o ricorrere a mez¬ 
zi poco urbani, come l'occupazione di una 
radio pubblica? Caro Stephane, vieni da 
noi: non solo litighiamo più e meglio di 
voi, ma se ti va bene una manganellata in 
testa prima o poi ci scappa! 

* regista 


Penso al mio film, al ’77 
alla chiusura di Radio 
Alice: possibile che da noi 
la protesta sia sempre 
trattata in termini di ordine 
pubblico? 
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Italia 1 16.00 

BATMAN - IL RITORNO 

Regia di Tim Burton - con Michael 
Keaton, Michelle Pfeiffer, Danny De 
Vito, Christopher Walken. Usa 1992. 
136 minuti. Fantastico. 

Il miliardario Bruco Wayne, 
alias Batman, deve vedersela 
con il Pinguino, un essere me¬ 
tà uomo e metà animale, che 
dopo essere stato gettato nelle 
fogne dai genitori cerca rival- 



Gotham. A turbare la tran¬ 
quillità della cittadina c'è an¬ 
che un altra ambigua creatu¬ 
ra: la seducente Catwoman. 


Rete 4 23.40 

AMNÈSIA 

Regia di Gabriele Salvatores - con 
Diego Abatantuono, Martina Stella, 
Sergio Rubini. Italia 2002.115 mi¬ 
nuti. Drammatico. 

Ad Ibiza sta per aprire V 
Amnesia, una grande disco¬ 
teca. Proprio lì finiscono per 
incrociarsi i destini alcuni per¬ 
sonaggi: un produttore di film 
pomo alle prese con la figlia, 
che ha appena scoperto la sua 
attività, Ugestore di un barche 
ha trovato una valigetta pie¬ 
na di cocaina e linflessibile ca¬ 
po della polizia locale. 




Raitre 1.45 


Rete 4 21.00 


IL GRANDE DITTATORE 

Regia di Charlie Chaplin - con Charlie 
Chaplin, Paulette Goddard, Jack Oakie. 
Usa 1940.126 minuti. Commedia. 



“Fuori orario” omaggia Cha¬ 
plin con uno dei classici della 
sua filmografia. La storia del 
barbiere ebreo chejugge da un 
lager grazie alla somiglianza 
con il dittatore che sta semi¬ 
nando morte e terrore in 


ASSASSINS 

Regia di Richard Donner - con 
Sylvester Stallone, Antonio Banderas, 
Julianne Moore. Usa 1995.132 mi¬ 
nuti. Thriller. 

L'agente Robert Rath, esperto 
in missioni impossibili, è sta¬ 
to uno dei sicari più in gam¬ 
ba durante la guerra fredda 
Adesso sta per ritirarsi, ma pri¬ 
ma decide di accettare un ul- 



Europa, irride, in pieno tempo 
di guerra e prima dell'inter¬ 
vento Usa, la dittatura nazista, 
contrapponendogli lideologia 
pacifista e umanitaria 


timo incarico. Non sa che alle 
sue spalle si agita un giovane 
ambizioso, Miguel Baiti, che 
vuole assolutamente diventa¬ 
re il numero uno al suo posto. 


kÀ 

da non perdere 

a 

da vedere 

POI 

così così 

a 

da evitare 


Rai 





RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 



ITALIA 1 




6.00 L’ULTIMO CHIUDA LA PORTA 
6.10 IL RISTORANTE. Reai tv. 
(replica) 

7.00 DAVIDE - LA BIBBIA. Miniserie. 
Con Nathaniel Parker, 

Jonathan Pryce, Léonard Nimoy, 

Sheryl Lee. 

Regia di Robert Markowitz 

10.00 LINEA VERDE ORIZZONTI. 

Rubrica 

10.30 A SUA IMMAGINE 
SETTIMANALE DI COMUNICAZIONE 
RELIGIOSA. Rubrica. 

Conduce Andrea Sarubbi. 

A cura di Laura Misiti 
10.55 SANTA MESSA. 

Religione. 

“Dalla Cattedrale di San Miniato (Pi)”. 
Regia di Ferdinando Batazzi 

12.00 RECITA DELL’ANGELUS. 

Religione. 

“Da Piazza San Pietro” 

12.20 LINEA VERDE 

IN DIRETTA DA SANREMO IN FIORE. 

Rubrica. Conduce Paolo Brosio. 

Con Gianfranco Vissani 

13.30 TELEGIORNALE 
14.00 DOMENICA IN. Varietà. 
Conduce Mara Venier. 

Con Massimo Giletti, Paolo Limiti. 
Regia di Gian Carlo Nicotra 

16.30 TG1. Telegiornale 
18.00 90° MINUTO. Rubrica. 

Conduce Paola Ferrari 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

News, sport 

20.45 IL VETERINARIO. Miniserie. 
Con Gigi Proietti, Anna Galiena, 

Edy Angelillo, Luigi Montini. 1 a parte 

22.40 TG 1. Telegiornale. 

22.45 SPECIALE TG1. Attualità. 

23.45 OLTREMODA. Rubrica 
0.20 TG 1 ■ NOTTE. Telegiornale 

TG 1 LIBRI. Rubrica 
0.40 CINEMATOGRAFO. Rubrica 

1.35 COSÌ È LA MIA VITA... 
SOTTOVOCE. Rubrica 

2.40 IL RISTORANTE. Reai tv. (r.) 
3.25 KILLER ELITE. 

Film (USA, 1975). 

Con James Caan, Robert Duvall 


6.05 L’OPINIONE. Rubrica 

6.10 BOTTA E RISPOSTA. Rubrica 

6.15 SCANZONATISSIMA. Varietà 
6.20 IL VASCELLO FANTASMA 
6.35 L’AVVOCATO RISPONDE. 
Rubrica. Conduce Nino Marazzita 

6.45 MATTINA-IN FAMIGLIA. 
Attualità. Con Livia Azzariti, Dario 
Laruffa, Adriana Volpe 
All’interno: 7.00 -8.00-9.00-10.00 
Tg 2 Mattina. 

9.30 Tg 2 Mattina L.I.S. 

10.05 APRIRAI. Rubrica 

10.15 DOMENICA DISNEY. Rubrica 

11.25 RAI SPORT. Rubrica 
All’interno: 11.30 Sci alpino. 
Campionati mondiali. Supergigante 
femminile. Bormio, (dir.); 

Sci nordico. Coppa del mondo. 
Marcialonga femminile e maschile. 

Val di Flemme, (dir.); 

12.45 MEZZOGIORNO - IN FAMIGLIA. 
Varietà. Con Tiberio Timperi, Adriana 
Volpe, Marcello Cirillo. Con Paolo Fox 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica 

13.45 QUELLI CHE... ASPETTANO 
14.55 QUELLI CHE... IL CALCIO. 
Varietà. Conduce Simona Ventura 

17.10 STADIO SPRINT. Rubrica. 
Conduce Enrico Varriale 

18.00 TG 2. Telegiornale 
18.05 TG 2 DOSSIER. Rubrica 
18.50 TG 2 EAT PARADE. Rubrica 
19.05 HUNTER. Telefilm. “La morte 
corre a cavallo”. Con Fred Dryer 


20.00 DOMENICA SPRINT. Rubrica 

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 
21.00 JAG- AVVOCATI IN DIVISA. 

Telefilm. “Un caso di coscienza” 

“La partita di baseball”. Con David 
James Elliott, Catherine Bell 

22.30 LA DOMENICA SPORTIVA. 

Rubrica di sport. Conduce Marco 
Mazzocchi. Con Angelica Russo 

0.30 LA DOMENICA SPORTIVA 
L’ALTRA. Rubrica. Conducono Marco 
Mazzocchi, Angelica Russo. 

1.00 TG 2. Telegiornale 
1.20 PROTESTANTESIMO. Rubrica 
“A cura della Federazione Italiana delle 
Chiese Evangeliche” 

1.55 TUTTO TOTÙ. Documenti. 

“Totò premio Nobel” 


6.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica 

7.00 ASPETTANDO E’ DOMENICA 
PAPÀ. Rubrica A cura di Annalisa Liberi 
8.00 E’ DOMENICA PAPÀ. Rubrica. 
Conduce Armando Traverso 

9.10 SCREENSAVER. Rubrica. 
Conduce Federico Taddia 

9.30 SCI NORDICO. 

COPPA DEL MONDO. Marcialonga 
maschile e femminile, partenza di 
massa. Val di Fiemme. (dir.) 

11.30 TGR EUROPA. Rubrica 

11.45 TGR REGIONE EUROPA. Rubrica 
A cura di Dario Carella 
12.00 TG 3. Telegiornale 

12.10 TELECAMERE. Rubrica. 

Conduce Anna La Rosa 

12.40 RACCONTI DI VITA. Rubrica. 
Conduce Giovanni Anversa. 

Regia di Andrea Dorigo 
13.20 PASSEPARTOUT. Rubrica 
“Flick e flock - Ai confini della contem¬ 
poraneità”. Conduce Philippe Daverio 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 
14.00 TG REGIONE. Telegiornale 
14.15 TG 3. Telegiornale 

14.30 ALLE FALDE DEL 
KILIMANGIARO. Rubrica. 

Conduce Licia Colò 

15.35 IPPICA. GRAND PRIX 
D’AMERIQUE. 

18.00 PER UN PUGNO DI LIBRI. Gioco. 
Conduce Neri Marcorè. 

19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 BLOB. Attualità. 

20.10 CHE TEMPO CHE FA. Show. 
Conduce Fabio Fazio 

21.00 ELISIR. Rubrica di medicina. 
Conduce Michele Mirabella. 

Con Carlo Gargiulo, Patrizia Schisa 
23.00 TG 3. Telegiornale. 

23.10 TG REGIONE. Telegiornale. 
23.20 PARLA CON ME. Talk show. 
0.20 TG 3. Telegiornale 

0.30 TELECAMERE. Rubrica 
1.40 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica ” 

All’interno: 1.45 II grande dittatore. 

Film (USA, 1940). Con Charlie Chaplin, 
Paulette Goddard 

3.50 Sonata a Hitler. 

Cortometraggio (URSS, 1979) 
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14.25 LE SUPERCHICCHE. Cartoni 

14.50 IL CRICETO SPAZIALE. Cartoni 

15.25 I GEMELLI CRAMP. Cartoni 

15.50 2 CANI STUPIDI. Cartoni 
16.15 SCEMO E PIÙ SCEMO. Cartoni 

16.40 PINKY, ELMYRA AND THE 
BRAIN. Cartoni animati 

16.50 FR0G. Cartoni animati 
17.20 IL CANE MEND0ZA. Cartoni 

17.45 DONATO FIDATO. Cartoni 

18.10 NOME IN CODICE: KND. Cartoni 

18.35 IL LABORATORIO DI DEXTER 
19.05 JOHNNY BRAVO. Cartoni 

19.35 LE SUPERCHICCHE. Cartoni 

20.10 DONATO FIDATO. Cartoni 

20.40 FR0G. Cartoni animati.. 

21.10 I GEMELLI CRAMP. Cartoni 

21.45 GLI ASTR0MARTIN. Cartoni 


_ ±Z V 

Fumi sport 


15.30 PATTINAGGIO DI FIGURA. 
CAMPIONATO EUROPEO. Esibizione. 
Torino, Italia, (dir.) 

17.00 TENNIS. OPEN DI AUSTRALIA. 

Finale maschili. Australia, (replica) 

18.30 SALTO CON GLI SCI. COPPA DEL 
MONDO. Hs 134. Zakopane, Polonia, (r) 
20.15 PATTINAGGIO DI FIGURA. 
CAMPIONATO EUROPEO. Esibizione. 
Torino, Italia, (replica) 

21.30 MOTOCICLISMO. CAMPIONATO 
DEL MONDO INDOOR DI TRIAL. 
Granada, Spagna, (replica) 

21.45 PUGILATO. COMPETEZIONE 
INTERNAZIONALE. Peso Cruiser: A. 
Petkovic (Germ) - F. Aslan (Germ). 
Cuxhafen. (replica) 

23.30 EUROSPORTNEWS REP0RT 


□ NATIONAL 
GEOGRAPHIC 
CHANNEL 

14.00 SALAMA: MAMMA GHEPARDO. 
15.00 INSETTI ALL’ATTACCO. Doc. 
16.00 NATI PER UCCIDERE V. Doc. 
17.00 ALLA RICERCA DEL PT-109 DI 
KENNEDY. Documentario 
18.00 TARTARUGHE IN ZONA DI 
GUERRA. Documentario. 

19.00 IL LEOPARDO, PRINCIPE IN 
AGGUATO. Documentario 
20.00 STORIE DEI MORTI VIVENTI II. 
Documentario. 

20.30 DETECTIVE SOTTO LE 
PIRAMIDI. Documentario. 

21.00 ORCHE ASSASSINE A CACCIA DI 
BALENE. Documentario. 

22.00 NATI PER UCCIDERE V. 
Documentario. “Squali” 

23.00 ENIGMI DALL’ALDILÀ. Doc. 


RADI01 

GR1:6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 
11.00 11.30 - 12.40- 13.00- 15.50 - 17.00 
- 18.00 19.00 - 21.20 - 23.00 - 2.00 - 3.00 - 
4.00 5.00 -5.30 

6.03 BELLA ITALIA 

6.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 

6.33 HABITAT MAGAZINE 

7.10 EST-OVEST 

7.30 CULTO EVANGELICO 

8.29 GR1 SPORT 
8.36 CAPITAN COOK 

9.06 DANUBIO-L’EUROPA VERSO EST 

9.15 TAMTAM LAVORO 

9.30 SANTA MESSA 

10.10 DIVERSI DA CHI? 

10.15 PERSONAGGI E INTERPRETI 

10.37 RADIOGAMES 
10.53 I NUOVI ITALIANI 
11.08 OGGIDUEMILA 
13.24 GR1 SPORT 

13.33 CONTEMPORANEA 

13.48 VOCI DAL MONDO 
14.00 DOMENICA SPORT 

14.50 TUTTO IL CALCIO MINUTO PER 
MINUTO 

18.30 PALLAVOLANDO 
19.18 TUTTOBASKET 
20.03 ASCOLTA, SI FA SERA 
20.23 GR 1 - CALCIO 

23.33 RADIOSCRIGNO 

23.52 OGGIDUEMILA: LA BIBBIA 

24.00 IL GIORNALE DELLA MEZZANOTTE 
0.33 DEMO 

1.30 BAOBAB DI NOTTE 
2.05 INCREDIBILE MA FALSO 

RADIO 2 

GR 2:6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 15.49 - 17.30 - 19.30 - 21.17 

6.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
7.54 GRSPORT.GR Sport 
8.00 RADI02.RAI.IT 
9.00 PSICOFARO 
10.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
NUMERO VERDE 

11.33 610 (SEI UNO ZERO) 

12.48 GRSPORT.GR Sport 
13.00 TUTTI I COLORI DEL GIALLO 

13.38 OTTOVOLANTE 

14.30 CATERSPORT 
17.00 STRADA FACENDO 

19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 CATERSPORT 
22.35 FANS CLUB 

24.00 LUPO SOLITARIO 
1.00 DUE DI NOTTE 
3.00 LIBRO OGGETTO (replica) 

RADIO 3 

GR 3:6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 
18.45- 

6.01 IL TERZO ANELLO MUSICA 
7.00 RADI03 MONDO ON LINE 

7.15 PRIMA PAGINA 

9.01 IL TERZO ANELLO MUSICA 

9.30 UOMINI E PROFETI 

10.15 IL TERZO ANELLO MUSICA 

10.50 IL TERZO ANELLO. 

UN GIORNO NUOVO 

11.50 I CONCERTI DEL 
QUIRINALE DI RADI03 

13.10 DI TANTI PALPIT 
14.00 RAZIONE K 

14.30 IL TERZO ANELLO MUSICA 
15.00 IL TERZO ANELLO. I LUOGHI 
DELLA VITA 

16.51 DOMENICA IN CONCERTO 

18.20 LA GRANDE RADIO 
19.06 CINEMA ALLA RADIO 

20.15 RADI03 SUITE 

20.20 SAMARCANDA 
20.40 IL CARTELLONE 

23.30 SITI TERRESTRI MARINI E CELESTI 
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 

2.00 NOTTE CLASSICA 


6.10 LA GRANDE VALLATA. Telefilm. 
“La banda di Wincop”. Con Barbara 
Stanwyck, Richard Long 

7.20 TG 4 RASSEGNA STAMPA 

7.30 UN MEDICO TRA GLI ORSI. 
Telefilm. “Amore è..” 

8.30 DOMENICA IN CONCERTO. 
Musicale. All’interno: Variazioni sinfoniche 
per pianoforte e orchestra. Musica. Di C. 
Frank 

Concerto in re maggiore per la mano 
sinistra. Musica. Dirige Carlo Maria 
Giulini. Di M. Ravel 

9.30 IL MIO MIGLIORE AMICO. 
Rubrica. Conduce Enrica Bonaccorti 
10.00 S. MESSA. Religione 
11.00 PIANETA MARE. Rubrica. 
Conduce Tessa Gelisio 

11.30 TG4-TELEGIORNALE 
12.15 MELAVERDE. Rubrica. 
Conducono Edoardo Raspelli, Gabriella 
Cariucci. Con Gabriela Grechi 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 

14.00 LA CONGIURA DEI RINNEGATI. 
Film (USA, 1950). Con Gordon MacRae, 
Julie London, Rory Calhoun, Jack Holt 
All’Interno: Tgcom 

15.30 LE MONTAGNE DELLA LUNA. 

Film (USA, 1990). Con lain Glen, Patrick 
Bergin, Fiona Shaw. All’interno: Tgcom 

18.20 IL RITORNO DI COLOMBO. 

Telefilm. “Omicidio a Malibù”. Con Peter 
Falk. 1 a parte 

18.55 TG4-TELEGIORNALE 
19.35 IL RITORNO DI COLOMBO. 

Telefilm. 2 a parte 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
8.40 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO. 
Rubrica. Conducono Monsignor 
Gianfranco Ravasi, 

Maria Cecilia Sangiorgi 
9.20 SUPERPARTES. Rubrica. 
Conduce Piero Vigorelli 

9.50 APPUNTAMENTO AL BUIO. 

Film (USA, 1987). Con Kim Basinger, 
Bruce Willis, John Larroquette, William 
Daniels. Regia di Blake Edwards 
All’interno: Tgcom. Telegiornale 
Meteo 5. Previsioni del tempo 

11.50 IL PIATTOFORTE. Rubrica. 
Conduce Iva Zanicchi. 

Regia di Stefano Mignucci 
13.00 TG 5. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 
13.35 BUONA DOMENICA. Varietà. 
Conduce Maurizio Costanzo. 

Con Claudio Lippi, Luca Laurenti, 
Roberta Capua, Demo Morselli 
All’interno: 18.15 
FINALMENTE SOLI. 

Situation Comedy. 

“Il gatto nero”. 

Con Gerry Scotti, Maria Amelia Monti. 
Regia di Francesco Vicario 
18.45 BUONA DOMENICA SERA. 
Varietà. Conduce Maurizio Costanzo. 
Con Claudio Lippi, 

Roberta Capua, 

Luca Laurenti 


7.00 SUPERPARTES. Rubrica. 
Conduce Piero Vigorelli 

10.20 CALCIO. 

CAMPIONI, IL SOGNO-LA PARTITA. 

Sanclemorciano - Cervia 

12.25 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. 

Rubrica. Conduce Alberto Brandi. 

Con Federica Fontana. 

Regia di Andrea Sanna 

13.45 LE ULTIME DAI CAMPI. 

Rubrica 

13.55 3 MINUTI CON 
MEDIASHOPPING. Televendita 
14.00 SCOOBY D00 E GLI INVASORI 
ALIENI. Film (USA, 2000). 

Regia di Jim Stenstrum 
All’interno: Tgcom. Telegiornale 
16.00 BATMAN - IL RITORNO. Film 
(USA, 1992). Con Michelle Pfeiffer, 
Michael Keaton, 

Danny DeVito, 

Christopher Walken. 

Regia di Tim Burton 
AII’interno:Tgcom. Telegiornale 
18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 SQUADRA EMERGENZA. 
Telefilm. “Chi ha sparato?”. 

Con Skipp Sudduth, 

Chris Bauer, Michael Beach, 

Jason Wiles 

19.55 WILL&GRACE. 

Situation Comedy. 

“Tra i due litiganti il tezo gode”. 

Con Eric McCormack, Debra Messing 


6.00 TG LA7. Telegiornale. 

—METEO. Previsioni del tempo. 

OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia. 

Conduce Susanna Schimperna 
—TRAFFICO. News, traffico 
7.00 OMNIBUS WEEKEND. Attualità. 
Conducono Rosanna Cacio, 

Guido Schwarz 

9.05 UN EQUIPAGGIO TUTTO MATTO. 

Telefilm. Con Ernest Borgnine 

9.30 SAFARI EXPRESS. Film 
(Germania/ltalia, 1976). 

Con Giuliano Gemma. 

Regia di Duccio Tessari 

11.30 NEW YORK NEW YORK. Telefilm. 
“Il protettore”. 

Con Sharon Gless 

12.30 TG LA7. Telegiornale 
12.50 LA SETTIMANA. Attualità. 
Conduce Alain Elkann 

13.05 IL CLIENTE. Telefilm. 

“Il passato ritorna”. 

Con JoBeth Williams 

14.05 IL CIRCOLO DELLA FORTUNA E 

DELLA FELICITÀ. Film (USA, 1993). 

Con Rosalind Chao. 

Regia di Wayne Wang 
16.45 UN EQUIPAGGIO TUTTO MATTO. 
Telefilm. Con Ernest Borgnine 
17.05 GLI AVVENTURIERI DELLA 
CITTÀ PERDUTA. Film (USA, 1986). 

Con Richard Chamberlain. 

Regia di Gary Nelson 
19.00 NYPD BLUE. Telefilm. 

“Una falsa pista”. Con Dennis Franz 


21.00 ASSASSINS. Film thriller (USA, 
1995). Con Sylvester Stallone, Antonio 
Banderas. Regia di Richard Donner 
AH’interno: Tgcom. Telegiornale. 

23.40 AMNÈSIA. Film drammatico 
(Italia, 2002). Con Diego Abatantuono, 
Martina Stella, Sergio Rubini, Alessandra 
Martines. Regia di Gabriele Salvatores 
AH’interno: Tgcom. Telegiornale 
1.55 TG 4 RASSEGNA STAMPA 
2.10 DOMENICA IN CONCERTO. 
Musicale 

3.25 LA FELDMARESCIALLA (RITA 
FUGGE... LUI CORRE... EGLI SCAPPA). 

Film (Italia, 1968). Con Aroldo Tieri, Rita 
Pavone, Terence Hill, Francis Bianche 
AH’interno: Tgcom. Telegiornale 

5.00 TG 4 RASSEGNA STAMPA 


20.00 TG5/METEO5 
20.40 SCHERZI A PARTE. Show. 
Conducono Diego Abatantuono, 
Massimo Boldi, Alessia Marcuzzi. 

23.30 TERRAI. Rubrica 

0.30 N0NS0L0M0DA- E’ CONTEM¬ 
PORANEAMENTE. Rubrica 
1.00 CORTO 5. Cortometraggio (, ) 
1.15 TG 5 NOTTE. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 
1.45 PARLAMENTO IN. Rubrica 

2.30 DIMMI DI Sì. Film (Francia, 
1996). Con Jean-Hugues Anglade, Julia 
Maraval, Claude Rich 
AII’interno:Tgcom / Meteo 5. 

Previsioni del tempo 

4.05 SHOPPING BY NIGHT. 
Televendita 


20.30 GRANDI DOMANI. Serie Tv. 

“Il colpo” - “Il gioco delle parti”. Con 
Francesco Paolantoni, Irene Ferri, 

Marco Giallini, Milena Mancini. Regia di 
Davide Marengo, Vincenzo Terracciano 
22.35 CONTROCAMPO. Rubrica di 
sport. Conduce Sandro Piccinini. 

Con Elisabetta Canalis. 

Regia di Giancarlo Giovani 
0.50 STUDIO SPORT. News 
1.15 3 MINUTI CON MEDISHOPPING 
1.20 FUORI CAMPO. Rubrica 
1.45 SHOPPING BY NIGHT 
2.10 LAYOVER 

TORBIDE OSSESSIONI. Film Tv (USA, 
2000). Con David Hasselhoff, Gregg 
Henry, Yvonne Sciò, Sherri Alexander 
All’interno: Tgcom. Telegiornale 


20.00 TG LA7. Telegiornale 

20.30 SPORT 7. News 

21.00 STAR TREK. Film (USA, 1979). 
Con William Shatner. 

Regia di Robert Wise 

23.30 I FANTASTICI 5. Show. 

Con Alfonso Montefusco. 

Regia di Dario Talleri 

0.30 TG LA7. Telegiornale 
1.00 MODA. Rubrica. 

Conduce Cinzia Malvini 

1.35 STORIA DI FANTASMI CINESI III. 

Film azione (Hong Kong, 1991). 

Con Jacky Cheung. 

Regia di Ching Siu-Tung 
3.40 CNN NEWS. Attualità. 
“Collegamento in diretta con la 
rete televisiva americana” 



15.25 TUTTO QUELLO CHE VOGLIO 
ALL IWANT. Film commedia 
(Canada/USA, 2002). Con Elijah Wood, 
Franka Potente, Mandy Moore 
17.00 I MATTACCHIORSI - THE 
COUNTRY BEARS. Film commedia 
(USA, 2002). Con Christopher Walker, 
Stephen Tobolowsky 
18.40 LA MALEDIZIONE DELLA PRIMA 
LUNA. Film avventura (USA, 2003). 

Con Johnny Depp, Geoffrey Rush, 
Orlando Bloom, Keira Knightley 
21.00 DUE CUORI E UNA CUCINA. Film 
commedia (Canada, 2001). Con William 
Hurt, Molly Parker, Andy Jones 
22.45 HIGH CRIMES - CRIMINI DI 
STATO. Film thriller (USA, 2002). 

Con Ashley Judd, Morgan Freeman 


f - '-MÌ 

15.00 IL RISOLUTORE. Film azione 
(USA, 2003). Con Vin Diesel, Larenz 
Tate, Steve Eastin, Jacqueline Obradors 
16.50 SKY CINE NEWS. Rubrica 
17.20 LA REPUBBLICA DI SAN 
GENNARO. Film commedia (Italia, 

2002) . Con Gianfelice Imparato, Anna 
Ammirati, Lucrezia Lante della Rovere 
18.55 PINOCCHIO. Film fantastico 
(Italia, 2002). Con Roberto Benigni, 
Nicoletta Braschi 

21.00 IDENTITÀ. Film thriller (USA, 

2003) . Con John Cusack, Ray Liotta, 
Amanda Peet, John Hawkes 

22.35 THE POOL - INIZIA L’INCUBO. 
Film horror (Germania, 2001). Con 
Kristen Miller, Elena Uhlig, Thorsten 
Grasshoff, John Hopkins 



14.20 INCROCIO D’AMORE. Film dram¬ 
matico (Taiwan, 2003). Con Chen 
Bo-Lin, Guey Lun-Mei, Liang Shu-Hui 

15.55 IL CLUB DEGLI IMPERATORI. 
Film drammatico (USA, 2002). 

Con Kevin Kline, Rob Morrow 

17.45 THE MOTHER. Film drammatico 
(GB, 2003). Con Anne Reid, Daniel 
Craig, Steven Mackintosh 

19.45 ROGER DODGER. Film comm. 
(USA, 2002). Con Campbell Scott, Jesse 
Eisenberg, Isabella Rossellini 

21.30 ELEPHANT. Film drammatico 
(USA, 2003). Con Eric Deulen, Alex 
Frost, John Robinson 

22.55 MATINÉE. Film comm.(USA, 
1993). Con John Goodman, Cathy 
Moriarty, Lisa Jakub, Simon Fenton 




12.00 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
12.05 ALL THE BEST. Musicale 
13.30 THE CLUB. Musicale 
14.00 RAPTURE. Musicale, (replica) 
15.00 MONO. Rubrica 
16.00 I LOVE ROCK’N’ROLL. Musicale. 
“Solo, puro sano rock!”, (replica) 

16.55 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
17.00 EXTRA . Musicale, (replica) 
18.00 AZZURRO. Musicale 

18.55 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
19.00 INBOX. Musicale 

20.00 THE CLUB SHOW. Musicale 
21.00 ALL MUSIC CHART. Musicale 
23.00 ONE SHOT. Musicale 
24.00 ALL THE BEST. Musicale 
0.30 THE CLUB BY NIGHT. Musicale 
1.00 NIGHT SHIFT. Musicale 


IL TEMPO 
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NEBfflA 

SERENO 

POCO NUVOLOSO 

NUVOLOSO 

MOLTO NUVOLOSO 

PIOGGIA 

ROVESCI 

r 

TEMPORALI 

GRANDINE 

NEVE 



Nord: sulla Romagna molto nuvoloso con possibili locali 
nevicate, ma con tendenza a graduale miglioramento; 
poco nuvoloso sul resto del Settentrione. Gelate estese. 
Centro e Sardegna: molto nuvoloso o coperto sulle regio¬ 
ni adriatiche con locali nevicate anche in pianura. Sud e 
Sicilia: coperto con nevicate sparse anche in pianura. 



DOMANI 


Nord: tendenza dal pomeriggio ad aumento della nuvolo¬ 
sità sulle Alpi centrali e settore orientale con nevicate 
sparse. Gelate estese nottetempo. Centro e Sardegna: 
ampie schiarite su Toscana, Lazio e Umbria. Sud e Sicilia: 
alternanza di schiarite ed annuvolamenti con schiarite 
sempre più ampie sulle regioni tirreniche. 






MARE MOSSO 

MOLTO MOSSO 

AGITATO 


BONN 


-6 1 FRANCOFORTE -9 -2 PARIGI 


LA SITUAZIONE 


Un minimo depressionario alimentario da correnti fredde di provenienza setten¬ 
trionale è causa di tempo perturbato sulle regioni centromeridionali, mentre al 
Nord persistono condizioni di stabilità atmosferica. 
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RAIUNO STRACCIATA DA CANALE5 
MENO IL 20% DI SHARE 

Venerdì in «prime time» (20.30-22.30) 
Canale 5 ha stracciato Raiuno: il 35.26% 
di share di ascolti contro il 17.87%. Alla 
pesante sconfitta della rete ha 
contribuito anche il risultato più basso 
del gioco Le tre scimmiette con Simona 
Ventura (6.194 mila spettatori, 21.76%). 
Sulla tv Mediaset l’ultima puntata di 
Paperissima con Michelle Hunziker (nella 
foto) e Gerry Scotti ha avuto in media 
39,63% di share e quasi 10 milioni di 
spettatori: record storico del varietà, con 
un picco di quasi 13 milioni (49,91%). 

La «forbice» tra Mediaset e Rai è passata 
dal 52.83% di share contro il 36.08% in 
prima serata al 54.43% contro il 28.19% 
dalle 22.30 alle 2. 




Ridgway: Bush ha voluto Bocelli perché non trovava nessuno 


Silvia Boschero 

È uno dei cantautori più innovativi della tra¬ 
dizione dello story-telling americano. Non ha 
mai fatto breccia nel mercato, se non con una 
hit di tanti anni fa, Mexican radio, assieme 
alla sua vecchia band, i Wall of Voodoo, eroi 
di un particolarissimo wave-rock intellettuale 
a tinte scure con nervature tex-mex. Ed è un 
personaggio coerente Stan Ridgway, cantante 
e chitarrista californiano innamorato delle 
colonne sonore di Morricone (sua, in coppia 
con Stewart Copeland, fu quella del film di 
Coppola Rusty il selvaggio ), dei film noir, di 
un attitudine personalissima a raccontare sto¬ 
rie di emarginazione, follia, criminalità. Pas¬ 
sato da pochi giorni in un tour acustico in 


Italia, dove ha dimostrato d’aver mantenuto 
intatto il timbro della sua inconfondibile vo¬ 
ce, Stan parla a ruota libera: del suo ultimo 
lavoro, Snakebite, del passato e di come so¬ 
pravvivere ad un presente che non gli va pro¬ 
prio giù: «Ho cinquantanni e ne ho vista 
passare di acqua sotto i ponti. Un tempo, 
quando cominciavo con i Wall of Voodoo alla 
fine degli anni Settanta la musica non aveva 
barriere, accendevi una radio e ascoltavi di 
tutto, dai grandi successi al folk oscuro e me¬ 
no noto. Oggi no. In America esistono solo le 
grandi corporazioni che controllano tutto, an¬ 
che la musica. Le radio sono in larghissima 
parte di proprietà di Clearchannel, una multi¬ 


nazionale iper conservatrice orientata solo sul¬ 
la commerciale che controlla anche giornali e 
tv. Ed è frequente assistere a ciò che è successo 
alle Dixie Chicks: fanno un brano che critica 
Bush e tutte le radio americane, in blocco, le 
censurano. Scandaloso!» Eppure la musica 
pop in America è quasi nella totalità anti-Bu- 
sh: « Certo, e faccio un solo esempio concreto: 
perché per la cerimonia di insediamento il 
presidente ha il vostro Bocelli? Perché è diffici¬ 
le trovare altri. Si sarebbe dovuto accontenta¬ 
re di Britney Spears o di qualche cantante 
country di secondo livello». Una via d’uscita 
però esiste per lui: «È il contatto continuo ed 
appassionato con il pubblico. Fare concerti, 


magari in luoghi più raccolti dove chi ti vede 
alla fine della serata porta con sé un’esperien¬ 
za realmente vissuta e non il solito bagno di 
folla da macchina del business». La coerenza 
di Ridgway sta anche nel proseguire la sua 
ricerca musicale, quella che va dal bellissimo 
album Big Heat del 1986 a quest’ultimo 
Snakebite: irresistibili racconti di sinistri per¬ 
sonaggi mai vincenti. Veri e propri piccoli set 
cinematografici che lo avvicinano a gente co¬ 
me Tom Waits o lohnny Cash: «Cash è un 
maestro. Ma ciò a cui più mi ispiro è la vita 
reale, quella delle gente della strada. E in 
strada di gente come noi, al limite, c’è ne più 
che di gente cosiddetta normale». 


Fiction sulle foibe, comparse maltrattate? 

Amati, titolare dei servizi fomiti per «Il cuore nel pozzo», accusa il regista Negrin 


Gabriella Gallozzi 


ROMA Soprusi sulle comparse serbo-montene- 
grine, bimbi spaventati e anziani ricoverati in 
ospedale per collassi dovuti al caldo soffocan¬ 
te? Sono queste le dure accuse rivolte al regi¬ 
sta Alberto Negrin da parte di Piero Amati, 
titolare di «Film 87», la società serba che ha 
fornito il «Service» per le riprese di II cuore nel 
pozzo , la fiction di Raiuno sulle foibe girata in 
Serbia e Montenegro, in onda domenica 6 e 
lunedì 7 febbraio alle 21 su Raiuno. 

Accuse forti che Amati ha messo nero su 
bianco, come si legge nelle due lettere racco¬ 
mandate inviate al regista e, per conoscenza, 
al produttore Angelo Rizzoli, ma delle quali, 
precisa, non ha ottenuto «alcuna risposta». In 
data 2 giugno 2004, scrive Amati, «un’anzia¬ 
na signora facente parte delle figurazioni nel¬ 
la calca di una scena è caduta per terra sbatten¬ 
do la testa e, ciononostante, le hanno imposto 
di proseguire la scena». E ancora due anziane 
comparse che, sempre a causa del caldo e 
degli abiti pesanti, ma soprattutto dell’impos- 
sibilità di bere, sono state ricoverate in ospeda¬ 
le. «Ma l’incidente più grave è che ben tre 
bambini sono rimasti terribilmente spaventa¬ 
ti dalla rudezza della scena, dal rumore, dalle 
urla del regista e come reazione hanno avuto 
crisi di pianto e conati di vomito», scrive anco¬ 
ra Amati. Che, in un’ultima lettera del 28 
aprile 2004, a riprese ormai concluse, torna a 
scrivere a Negrin stigmatizzando che «sia la 
troupe che le comparse serbo-montenegrine, 
nonché la nostra società, sono rimaste disgu¬ 


state dal suo comportamento ingiurioso ver¬ 
so i locali... A tal riguardo sono numerosi i 
componenti della troupe pronti a deporre la 
loro testimonianza ove fosse richiesta in qual¬ 
siasi sede competente. Comportamenti del ge¬ 
nere - conclude - sono poco edificanti sia per 
la cinematografìa italiana che per l’immagine 
degli italiani all’estero». 

Dei presunti «maltrattamenti» fanno rife¬ 
rimento, in qualche modo, anche articoli del¬ 
la stampa locale. Sulla quale, però, spicca di 
più la polemica di tipo storico-politico che 
scatena un tema come quello delle foibe, le 
fosse comuni in cui le truppe titine tra il c 43 e 
il ‘45 fecero sparire migliaia di italiani del- 
l’Istria. «La vendetta cinematografica di Berlu¬ 
sconi contro Tito», titola per esempio il setti¬ 
manale serbo Globus, soffermandosi sui «cru¬ 
deli, cattivi partigiani» così come vengono 
raffigurati nel film. Di cui il «leader» è Novak, 
interpretato dal serbo Dragan Bjelogrlic, «par¬ 
tigiano sloveno impazzito che uccide feroce¬ 
mente ogni italiano imprigionato». Dei mal- 
trattamenti denunciati da Amati, però, si dice 
del tutto all’oscuro Leo Gullotta, protagoni¬ 
sta nei panni del sacerdote don Bruno che 
mette in salvo un gruppo di bambini. «Anzi - 
racconta l’attore - soprattutto con i piccoli sul 
set c’è stato un rapporto splendido. Davvero 
non mi sono trovato mai di fronte a certe 
cose». Ma Amati, deciso ad andare fino in 
fondo, a voce conferma e rincara la dose: 
«Queste riprese sono state una vera ignomi¬ 
nia. E tutto ai danni di una popolazione che 
ha subito conflitti e tragedie, costretta a lavo¬ 
rare per pochi euro al giorno». 



Un momento delle riprese della fiction «Il cuore nel pozzo» 


Vattore Leo Gullotta 


«Non sarò 
la foglia di fico 
di Gasparri» 

ROMA «Mi sono sentito usato, strumen¬ 
talizzato. Ma che sono? La foglia di 
fico messa lì perché sono di sinistra, 
come ha detto il ministro Gasparri?» 
Leo Gullotta, alfindomani dell’antepri¬ 
ma romana di II cuore nel pozzo trasfor¬ 
mata in un mega spot per An, manife¬ 
sta tutto il suo sdegno e la sua rabbia 
per come la fiction Rai sulle foibe in 
Istria sia stata strumentalizzata senza 
alcun pudore, tanto che lui ha abban¬ 
donato la sala della proiezione. 

«Ci avevano detto - prosegue l’atto¬ 
re che nel film riveste i panni di un 
“prete coraggio” - che si trattava di 
un’anteprima Rai istituzionale e, inve¬ 
ce, venerdì ci siamo ritrovati al Palazzo 
dei congressi - dove An sta celebrando 
il decennale della «svolta» di Fiuggi - 
dove non ho visto nessuna istituzione. 
Se me l’avessero detto certamente non 


ci sarei andato». Quello che più di tut¬ 
to non va giù a Leo Gullotta è l’«usci- 
ta» di Gasparri secondo il quale la par¬ 
tecipazione a Cuore nel pozzo dell’atto¬ 
re, in quanto di sinistra, toglierebbe 
ogni possibile dubbio di strumentaliz¬ 
zazione della destra di un film su un 
tema ancora così lacerante. «Con tutto 
quello a cui deve pensare un ministro - 
replica Gullotta -... Allora ci deve esse¬ 
re stato un calcolo preventivo. Mettia¬ 
mo dentro uno di sinistra, si sono det¬ 
ti, così ci ripariamo dalle polemiche. 
Ma vi pare possibile? Dopo tanti anni 
di lavoro vorrei essere additato dal mi¬ 
nistro per le mie capacità, non come 
foglia di fico». Per questo Gullotta si 
dice stupito e ancora, «arrabbiato». An¬ 
che perché, prosegue l’attore, «questo 
è un film che non è contro nessuno, 
ma al contrario è una storia che riguar¬ 
da tutti». Anche se, è noto, il film è 
stato commissionato espressamente 
da An. 

«Insomma - conclude l’attore - 
questo film poteva essere un’ottima oc¬ 
casione per aprire il dibattito anche 
con l’opposizione su un tema così dolo¬ 
roso come quello delle foibe. Con gran¬ 
de serenità si poteva dire: va bene par¬ 
liamone. Ma così non è stato, anzi». 

ga.g. 


Grandissima promozione ! 


Acquista oggi... comincerai a 
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CARLA 

cucina cm. 300 
completa 

di elettrodomestici 


€ 1.199,00, 
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co 

SS 


NADIA 

divano angolare 


€ 460,00 


URSULA 

soggiorno come foto 

€ 1.450,00, I 


censumit 

credito al consumo 
1ÌMPS 


Unica rata € 1.224,00* 

11 rate da € 122,40* cad. 

23 rate da € 61,20* cad. 

41 rate da € 36,72* cad. 



Unica rata €485,00* 

11 rate da € 48 , 50 * cad. 

23 rate da € 24 , 25 * cad. 



Unica rata €1.475,00* 

11 rate da € 147,50* cad. 

23 rate da € 73,75* cad. 

41 rate da € 44,25* cad. 
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Questo tipo di finanziamento è valido per tutti i prodotti. Importo minimo € 300,00. 


‘Per tutte le condizioni contrattuali si rinvia ai ‘Fogli Informativi" a disposizione della Clientela presso i punti vendita TAN-TAEG in funzione dell’importo e della durata (Es. per € 1.000,00 da erogare+€ 25,00 di spese istruttoria = finanziamento € 1.025,00 se rimborsato in unica rata Tan zero, Taeg 3,35%). 


li nostra produrne... direttamente a casa tua : 

la vera rivoluzione Rud !! 


I nostri punti vendita: 

S. ANSANO VINCI (FI) CASTELFRANCO DI SOPRA (AR) AREZZO - Loc. PRATACCI 

Vìa Pietramarina, 217-219 USCITA Al INCISA - Loc. Botrìolo Via Edison, 36 

Tel. 0571 584438 - 584159 Tel. 055 9149078 Tel. 0575 984042 

VALTRIANO • FAUGLIA (PI) FOLLONICA (GR) CASTELLINA SCALO (SI) 

Via Prov. delle Colline Vìa dell’Agricoltura,! Strada di Gabbricce, 8 

Tel. 050 643398 Tel. 0566 50301 Tel. 0577 304143 



Ricordati che... 

Gli altri commerciano i 
noi li produciamo !! 

www.rudmobili.it - rudmobili@yahoo.it 


CASTELNU0V0 MAGRA (SP) LUCCA 

Loc. Molicciara - Via Aurelia, 2 Via Di Sottomonte, 112 
Tel. 0187 693444 Tel. 0583 379907/8 
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IARRATA (PT)-Olmi 

mentina, : 


Statale Fioren 
Tel. 0573 705277 
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ACQUAPENDENTE 

ZONA IND. 20 S.S. 
Tel. 0763 733183 


TERRICCIOLA (PI) 

‘ ' i-ViaS 


ROMA 

Loc. La Rosa - Via Salaiola, 1 Strada Statale Casilina, Km. 22 
Tel. 0587 635725 Tel. 06 94770086 


ROMA 

Via Prenestina, 1204/b 
Tel. 06 22424153 

ROVERCHIARA (Verona) 

Via Del Lavoro, 22-23 - Tel. 0442 685085 
S.S. 434 (Rovigo-Verona) 
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Calme, calme, reste calme 
connais le poids dune palme 
portantsa profusion... 
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Un «Vizio» degli Usa: Creare i Nemici di Domani 


Bruno Bongiovanni 

O ggi si vota in Iraq. La scadenza elettorale, dopo una 
lunga dittatura, va salutata, pur infuriando il terrori¬ 
smo, con favore e con emozione. È però opportuno osservare 
analiticamente il fenomeno con la dovuta freddezza. E non si 
può non rilevare che, in questo caso, in ragione della spinta 
demografica, delazione ferocemente discriminatrice effettuata 
da Saddam Hussein, e delle condizioni di caos e di odio create 
dalla ormai troppo lunga occupazione americana, i rappresenta¬ 
ti rischiano di non essere i cittadini iracheni individualmente 
considerati, o vari partiti politici con programmi diversi e con¬ 
trapposti, ma raggruppamenti religiosi ed etnici tra loro rivali. 
Accadde già in Libano, in forma istituzionalizzata, quando, nel 
1943, fesercito britannico riuscì a cacciare le autorità francesi 
che erano schierate con il governo di Vichy. Sulla base di un 
censimento del 1932, si fece un «patto nazionale», si ripartiro¬ 


no le funzioni politiche in base alle diverse comunità religiose e 
si stabilì che i 200.000 cristiani maroniti (su 630.000 libanesi 
complessivi) avrebbero dovuto avere, in quanto comunità più 
numerosa, la presidenza della Repubblica. Mentre il primo 
ministro avrebbe dovuto essere un sunnita. Vi erano poi gli 
ortodossi (separati nelfoccasione dalla forte comnità ortodossa 
della Siria), i drusi, e gli sciiti, già allora non di molto inferiori 
quantitativamente ai sunniti, e separati a loro volta dagli alauiti 
siriani. Accentuato fu il malumore della Siria, anch’essa sotto 
mandato francese e non posta nelle condizioni di negoziare le 
frontiere con il Libano. Il meccanismo era destinato a produrre 
una sorta di turbolenta Camera delle etnie e delle religioni. 
Risolvendosi in un tragico fallimento, acuito dagli squilibri 
demografici poi manifestatisi tra le comunità, dalla logica «feu¬ 
dale» assunta dalla vita politica, dalle pressioni della Siria, dal 



corpo di spedizione dei marines inviato nel 1958, dall’importa- 
zione della questione palestinese. Il culmine del disastro si ebbe 
con la guerra civile del 1975-’80, che diede vita al termine 
«libanizzazione», coniato al fine di connotare lo spappolamen¬ 
to innescato dal conflitto di tutti contro tutti. Le comunità si 
costituirono in milizie. Lo Stato non ebbe più il monopolio 
legittimo della forza. E quindi cessò di esistere. Vi fu poi l’inva- 
sione israeliana (1982) e, quasi contestualmente, il controllo 
esercitato dalla Siria sul Libano. 

Le elezioni di oggi daranno sicuramente un gran peso alla 
comunità sciita dellTraq, di gran lunga la più numerosa. L’occu¬ 
pazione americana ha estremizzato del resto l’autarchismo del¬ 
le diverse componenti del paese. Ciò non potrà che favorire 
l’Iran. Ancora una volta, gli americani, come in Libano (a 
favore della Siria), e in Afghanistan (a favore dei talebani), 
rischiano di favorire le realtà che essi stessi definiscono Stati-ca¬ 
naglia. Mentre costruiscono demoliscono. Creando oggi, conti¬ 
nuamente, i propri nemici di domani. Una potenza di mare fa 
fatica a metabolizzare la geopolitica delle potenze di terra. 
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Segue dalla prima 

I ertainty è un tipo di sicurezza 
che noi cerchiamo per combat- 
/tere gli attacchi esterni, o, me¬ 
glio ancora, per salvaguardarci dagli 
attacchi esterni. Certainty è una sicu¬ 
rezza sulla quale noi ci possiamo basa¬ 
re; una sicurezza solida, che rispecchia 
il fatto di sapere chi siamo e quello che 
vogliamo. Invece safety è una sicurez¬ 
za che deriva dall’interno del nostro 
corpo, relazionata alle cose alle quali 
apparteniamo, quindi alla società e al¬ 
la famiglia. 

Più che di post-modernità, si può, 
quindi, parlare di modernità liquida, 
diversa da quella solida. Ho scelto que¬ 
sto termine «liquido» perché, come da 
dizionario, una cosa liquida è una co¬ 
sa che non riesce a rimanere nella pro¬ 
pria forma, quindi questo sarebbe un 
termine più giusto per la nostra mo¬ 
dernità fluida, in quanto utile per de¬ 
scrivere il periodo in cui stiamo viven¬ 
do, piuttosto che usare il termine 
post-modernità. 

Sto parlando a proposito della difficol¬ 
tà delle relazioni che ci sono nella no¬ 
stra società e delle relazioni che, in 
particolare, si possono creare con due 
persone o semplicemente con due ele¬ 
menti quando i 
due elementi so¬ 
no composti da 
una persona che 
per esempio sta 
cercando lavoro e 
una società che 
dà lavoro a que¬ 
sta persona. Da 
questo momento, 
si può creare una 
relazione; le rela¬ 
zioni come sono 
facili da creare so¬ 
no anche molto 
facili da smantel¬ 
lare, perché basta 
che uno di questi 
elementi si rom¬ 
pa o si sciolga per 
annullare comple¬ 
tamente la relazio¬ 
ne. 

Per quanto riguar¬ 
da la modernità 
fluida, intendo 
sottolineare che è 
un’esperienza 
molto eccitante, 
ma, allo stesso 
tempo, anche molto nervosa; può esse¬ 
re nervosa perché è sicuramente diffici¬ 
le da affrontare, anche perché la socie¬ 
tà ci impone di essere più flessibili, ma 
essere flessibili, a volte, può voler dire 
anche essere più insicuri e, in questo 
senso, torna anche il termine di insicu¬ 
rezza che avevo espresso in altre occa¬ 
sioni. In tal senso, il governo, la socie¬ 
tà, ci crea insicuri, perché mette a du¬ 
ra prova la sicurezza che ognuno di 
noi deve avere da questi enti esterni e 
quindi dalla società. L’uomo di oggi 
vive drammaticamente, per esempio, 
il contrasto tra ottimismo e pessimi¬ 
smo. 

Il mondo è fatto da persone ottimiste 
e persone pessimiste. La differenza fra 
gli ottimisti e i pessimisti è che gli 
ottimisti pensano che questo sia il mi¬ 
gliore dei mondi possibili, mentre i 
pessimisti pensano che questo non sia 
assolutamente il migliore dei mondi 
possibili. C’è una grande maggioranza 
neH’umanità che pensa che questo 
non sia né il mondo migliore, né il 
mondo peggiore ma la pensa in modo 
completamente differente. 

Per quanto riguarda la speranza, riten¬ 
go che sia molto diversa dall’ottimi¬ 
smo perché, invece di vedere il mondo 
positivamente, cerca nel mondo i se¬ 
mi o le possibilità che ci possono esse¬ 
re in un mondo migliore. 

Per quanto riguarda la globalizzazio¬ 
ne, essa è qualcosa che, da un certo 


L'ANALISI 


E intellettuale liquido 


Disegno 
di Pablo 
Echaurren 
A destra 
il sociologo 
polacco 
Zygmunt 
Bauman 


Oggi abbiamo bisogno 
di una figura precisa 
quella del mediatore 
culturale, interprete 
fra le civiltà 
E invece vediamo 
soprattutto 
«celebrità», che 
dicono di esistere 
nel momento stesso 
in cui appaiono in tv 
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punto di vista, può dare speran¬ 
za, perché può cercare questi se¬ 
mi nel mondo, però può rendere 
anche molto insicuri e far perdere 
persone il controllo della vita. 

La globalizzazione, d’altro canto, ha 
un aspetto molto positivo che è quello 
di dare speranza in qualche modo, da¬ 
re speranza molto concreta, perché fa 
credere che ci siano delle possibilità. E 
queste possibilità sono, a volte, anche 
molto semplici, tipo noi tutti stiamo 
nella stessa barca e questo può dare 
sicurezza, in qualche modo, alle perso¬ 
ne. Sebbene la globalizzazione sia stata 
introdotta molto tempo prima di ades¬ 
so e nessuno dava credito ad essa, per¬ 
ché nessuno le dava fiducia, oggi è una 
realtà, nel senso che può essere una 
cosa molto positiva oltre che offrire 
soluzioni che siano conformi all’etica 
della nostra società, alla morale del 


Grazie alla televisione 
sappiamo tutto del mondo 
Ma in questo momento 
è importante capire 
il mondo, non solo 
conoscerlo 
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a Milano tre giorni di «discorsi» 

Professore di Sociologia a Leeds e Varsavia, Zygmunt Bauman è sicuramente tra i 
maggiori e più acuti interpreti della contemporaneità e di quel fenomeno complesso che 
passa sotto il nome di globalizzazione (tra i suoi libri tradotti: La società dell’incertezza, 
1999; Dentro la globalizzazione 1999; La solitudine del cittadino globale, 2000; Voglia di 
comunità, 2001, Amore liquido. Sulla fragilità dei legami affettivi, 2004). Il professore 
polacco sarà uno dei numerosi studiosi e intellettuali che lunedì a Milano parteciperà alla 
tre giorni di incontri e discussioni dal titolo «Appunti di viaggio». Dopo Cosenza, Trieste, 
Ferrara e Perugia, «Progetto Italia» (ideato da André Rurh Shammah) approda a Milano, 
città nella quale verranno tirate le fila dei temi affrontati l’anno scorso nelle quattro città. 
A dare il via alla manifestazione saranno Emanuele Severino e Marco Tronchetti Proverà 
a confronto sul tema «Etica e impresa». Gli ospiti del Teatro Dal Verme saranno gli stessi 
che, con le loro riflessioni, letture o interpretazioni, hanno partecipato al viaggio nelle 
quattro città italiane: i filosofi Zygmunt Bauman, Predag Matvejevic, Marc Auge, Remo 
Bodei, Nuccio Ordine, Maurizio Ferraris, Salvatore Natoli e Giulio Giorello parleranno di 
«utopia ed eresia» (tema legato a Cosenza); mentre Anna Galiena, Carlo Cecchi, Anna 
Nogara e Valentina Cortese porteranno in scena la poesia e la spiritualità di cui si era 
parlato a Perugia. Di Trieste verrà riproposto l’inconscio letterario dell 1 Ulisse di Joyce, 
interpretato dalle attrici Francesca Fabiani e Sveva Tedeschi, e delfinconscio psicoanaliti¬ 
co con Umberto Galimberti e Vittorino Andreoli. Si parlerà di mistero con Massimo 
Cacciari ( «Mistero e razionalità») e Carlo Sini («Ragione e mistero della scrittura»). 


nostro vivere socia¬ 
le. Il che vuol dire 
che noi dobbiamo 
assumerci delle re¬ 
sponsabilità, far sì 
che la globalizzazio¬ 
ne non corrompa la 
nostra persona, e 
che l’etica e la mora¬ 
le siano sempre le co¬ 
se più importanti. 

Darsi quelle responsa¬ 
bilità vuol dire anche 
comportarsi da intel¬ 
lettuale, o meglio, da 
mediatore culturale. 

In La decadenza degli intellettuali ho 
analizzato come l’intellettuale, sia pas¬ 
sato da legislatore, cioè da uomo capa¬ 
ce di forgiare la società, di 
porsi quasi alla guida di es¬ 
sa, come accadeva ai tem¬ 
pi dell’illuminismo fino 
al Novecento, a ruolo di 
interprete. 

. Forse c’é anche il rischio che 
gli intellettuali siano un po’ troppo 
presenti,(in Italia scrivono molto sui 
giornali), e quindi, di essere quasi cat¬ 
turati, di essere molto organici alla so¬ 
cietà mediatica, anche senza renderse¬ 
ne conto. 

A me interessa capire il ruolo di media¬ 
tore culturale, di interprete fra le cultu¬ 
re, fra le civiltà, che é un mestiere di 
cui oggi abbiamo bisogno. 

Certo, gli intellettuali non sono perso¬ 
ne che si possono riconoscere, come i 
dottori, dal camice; possono essere a 
fianco a noi e noi non possiamo girar¬ 
ci e dire «tu sei intellettuale e tu no», 
anche perché non ci sono dei diparti¬ 
menti all’università che creano l’intel¬ 
lettuale. 


Spero che gli operatori 
della cultura sappiano 
andare oltre la logica dei 
media. E penso a grandi 
nomi come quelli di 
Camus e Orwell AÉ 
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L’intellettuale è una figura che va al di 
là del proprio interesse professionale, 
nel momento in cui si prende le re¬ 
sponsabilità di un’intera società o di 
un intero gruppo di persone, al di là 
del proprio interesse e della propria 
responsabilità. Sono persone che, du¬ 
rante la modernità, si sono integrate 
con la società. 

Il termine intellettuale è stato coniato 
per la prima volta in Francia durante 
«L’affaire Dreyfus», esso disegnava al¬ 
lora una persona che andava al di là 
della propria professione e della pro¬ 
fessionalità a vantaggio di interessi 
che facevano parte di un raggio più 
ampio, di un’intera società, a volte. 
Michel Foucault ha parlato di intellet¬ 
tuali «particolari». 

Io credo che gli intellettuali «particola¬ 
ri» siano persone che si prendono una 
responsabilità maggiore della propria. 
Per esempio, l’attore che si prende la 
responsabilità di un teatro, un profes¬ 
sore che si prende la responsabilità del¬ 
l’università, un medico che si prende 
la responsabilità dell’intero ospedale. 
Quello che oggi fanno i media è di 
dare voce a questi intellettuali ed è 
quello che non facevano allora. Prima 
abbiamo parlato 
del Yaffaire 
Dreyfus. Per 
esempio, se Emile 
Zola fosse vissuto 
nei giorni nostri, 
avrebbe potuto di¬ 
re «io accuso» in 
televisione. Sebbe¬ 
ne ci siano stati al¬ 
cuni sociologi che 
hanno accusato la 
televisione, io tro¬ 
vo che questo sia 
sbagliato, perché 
non é giusto accu¬ 
sare il mezzo per 
il messaggio che é 
stato dato; a volte 
il messaggio viene 
dato sbagliato, 
ma non è per col¬ 
pa della televisio¬ 
ne, la televisione 
è solo un mezzo 
che crea questa co¬ 
sa. La televisione ci dà la possibilità di 
conoscere molte cose. 

La conoscenza sicuramente ci aiuta 
per cercare delle speranze e cercare 
delle motivazioni in quello che faccia¬ 
mo, ci può dare conoscenza, però é 
una conoscenza a livello abbastanza 
superficiale, perché non é importante 
solo conoscere quello che succede nel 
mondo ma é necessario capire quello 
che succede nel mondo, e per capire, 
diventa indispensabile analizzare e 
scrutare bene gli eventi che accadono. 
Ora la televisione non ci dà più scuse 
da un certo punto di vista, perché noi 
conosciamo tutto quello che accade 
nel mondo, però é una scusa che pos¬ 
siamo utilizzare, sebbene noi siamo a 
conoscenza di quello che accade nel 
mondo. 

Oggi, in verità, più che intellettuali ci 
sono celebrità. 

Le celebrità sono persone molto cono¬ 
sciute perché diventate famose; ma 
nel momento stesso in cui diventano 
famose, finiscono di essere celebri, per¬ 
ché la loro celebrità passa molto velo¬ 
cemente. 

All’interno di queste celebrità ci sono 
sicuramente degli intellettuali ma, in¬ 
sieme ad essi a volte ci sono sicuramen¬ 
te dei cantanti pop, dei modelli, dei 
giocatori di calcio. 

Io spero che gli intellettuali non siano 
semplicemente delle celebrità che dico¬ 
no di esistere nel momento stesso in 
cui appaiono in televisione, ma che 
siano qualcosa al di là di questo. 

E, ripensando al passato, mi vengono 
in mente i grandi nomi, come quelli di 
Albert Camus o George Orwell. 

Zygmunt Bauman 
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Crocifissi, Madonne, Santi: statue Colorate, Preghiere di Legno 


Ibio Paoiucci 


S plendido e inusuale il colpo di coda di Genova 
04, capitale della cultura di Europa per Fanno 
ormai alle spalle. La bella mostra, invece, dedicata alle 
sculture lignee tra il XII e il XVI secolo, aperta appena 
prima dello scoccare della mezzanote di san Silvestro, si 
può vedere nella chiesa di sant’Agostino fino al 13 mar¬ 
zo (catalogo Skira). Una rassegna da non perdere, cura¬ 
ta da Franco Boggero e Piero Donati, dal titolo Fellinia¬ 
no La sacra selva , preso dal libretto della Norma del 
genovese Felice Romani. Rarissime, infatti, le esposizio¬ 
ni di questo genere d’arte, tanto che se si vuole citare un 
precedente bisogna risalire al 1952, a Savona, quando 
venne inaugurata una mostra su questo tema, peraltro a 
carattere del tutto sperimentale. Da segnalare, sull’argo¬ 


mento, un importante libro dello svizzero Raffaele Ca¬ 
scano, dedicato alla scultura lignea lombarda del Rina¬ 
scimento, pubblicato pure nel 2001 da Skira. Ma quel¬ 
l’universo, dove non mancano capolavori assoluti, è 
sfortunatamente poco esplorato. Parlandone, Federico 
Zeri ebbe a dire che «i nostri insegnanti sembrano igno¬ 
rare che l’Italia ha ininterrottamente creato opere a tre 
dimensioni nei suoi innumerevoli centri regionali e 
locali, visto che solo occasionalmente sentiamo nomina¬ 
re di sfuggita le sommità di quell’immensa rete». 

Nel vasto panorama della mostra si confrontano 
una ottantina di opere di maestri locali con altre prove¬ 
nienti da diverse aree culturali, quali il Basso Reno, i 
Paesi Bassi, la Svizzera, la Francia, la Lombardia, il 




Piemonte. Si tratta, dunque, di una mostra che offre al 
pubblico - come osserva il sindaco Giuseppe Pericu - 
una ulteriore «scoperta» culturale con al suo centro un 
patrimonio di notevole valore, noto soltanto agli specia¬ 
listi. 

La mostra è il risultato di un poderoso lavoro di 
ricognizione e schedatura di alcuni decenni nelle chiese 
e negli oratori della regione con l’aiuto di sacerdoti, 
sacrestani e studiosi locali, sotto la direzione della So¬ 
printendenza. Molti i crocifissi di vari stili, alcuni dei 
quali pesantissimi, portati in processione, a turno, da 
forzuti camalli. 

La rassegna si apre con un crocifìsso tunicato ante 
1176 in legno di pioppo, proveniente da una chiesa di 


Bocca di Magra, di intensa espressività e si chiude con 
una scultura raffigurante una Madonna col Bambino e 
Santi del 1546. Stando alla leggenda molte di queste 
opere sarebbero «immagini venute dal mare». Una fia¬ 
ba racconta che una battello senza nocchiero era appro¬ 
dato sul lido di Luni con un crocifisso scolpito nell’otta¬ 
vo secolo, che non si lasciava avvicinare dagli abitanti 
del posto e che, invece, obbedì docilmente al richiamo 
del vescovo di Lucca, accorso a Luni su segnalazione di 
un angelo che intendeva assicurare a Lucca la sacra 
opera «acheropita», non realizzata, cioè, da mani uma¬ 
ne. Numerosi i restauri per l’occasione della mostra, 
che hanno ridato splendore ai colori e alle preziose 
dorature. 


agendarte 


- BOLOGNA. Arte Fiera 2005 
(visitabile ancora oggi e domani). 

Importante appuntamento espositivo de¬ 
dicato all’arte contemporanea internazio¬ 
nale, Arte Fiera si presenta quest’anno 
completamente rinnovata negli spazi e 
nei contenuti. 

Quartiere Fieristico, piazze Costituzione. 
Tel. 051.282.257 
www.artefiera.bolognafiere.it 

- GENOVA. Arti&Architettura, 

1900-2000 (fino al 13/02). 

Dalle Avanguardie storiche a oggi l’espo¬ 
sizione intende evidenziare gli «sconfina¬ 
menti» degli artisti nell’ambito dell’archi¬ 
tettura e i progetti degli architetti che si 
avvicinano alla scultura. 

Palazzo Ducale, piazza Matteotti, 9 e itine¬ 
rario in città. Tel. 010.20041 - 
010.5574004 

- MILANO. Renato Guttuso. 

Opere dalla collezione 
Francesco Pellin (fino al 6/03). 

77 dipinti e 37 disegni di Guttuso 
(1912-1987), realizzati tra il 1931 e il 
1986, appartenuti all’industriale lombar¬ 
do Francesco Pellin, grande collezionista 
e amico del pittore. 

Fondazione A. Mazzotta, Foro Buonapar- 
te, 50. Tel. 02.878197 

- MILANO. Spazi atti. 

Fitting Spaces (fino al 20/02). 

Sette artisti italiani alle prese con la tra¬ 
sformazione dei luoghi: Mario Airò, Mas¬ 
simo Bartolini, Loris Cecchini, Alberto 
Garutti, Marzia Migliora, Luca Pancrazzi, 
Patrick Tuttofuoco. 

PAC-Padiglione dArte Contemporanea, 
via Palestro, 14. Tel. 02.76009085 - 
02.76020400 

- MODENA. Action Painting. 

Arte Americana 1940-1970: 

dal disegno all’opera (fino al 27/02). 

Trent’anni di pittura americana attraver¬ 
so un centinaio di opere provenienti dalla 
collezione Peggy Guggenheim di Vene¬ 




zia, dal Museo Solomon R. Guggenheim 
di New York e da collezioni private. 

Foro Boario, via Bono da Nonantola. Tei. 
320.0452126 

- ROMA. Andrea Volo. 

Convitati (dal 3/02 al 24/02). 

Mostra personale del pittore Andrea Volo 
(classe 1941), che persegue un’indagine 
incentrata sulla natura stessa dell’arte, 
smontando e rimontando i linguaggi del¬ 
la pittura. 

Galleria Le Opere, vicolo della Campanel¬ 
la, 10. Tel. 06.68136100 

- ROMA. Mitteleuropa sul Tevere 
(fino al 27/02). 

Attraverso trenta opere fra dipinti, mobi¬ 
li, sculture e argenti provenienti dalla Fon¬ 
dazione Coronini Cronberg di Gorizia, 
l’esposizione illustra il gusto dell’abitare 
tra Neoclassicismo e Biedermeier. 

Museo Mario Praz, via Zanardelli, 1. Tei. 
06.6861089 

- VICENZA. Lightsculpture. 

Scultura leggera (fino al 20/03). 

Rassegna di scultura contemporanea che 
esplora l’idea di «leggerezza» presentando 
oltre 40 opere dell’ultimo decennio. Tra gli 
altri: W. Laib, G. Orozco, R. Whiteread, E. 
Wurm. 

«503 mulino», Strada Marosticana 503. 
Tel 0444.298660. www.503mulino.com 

A cura di Flavia Matitti 


Primaticcio, il pittore della leggerezza 

Bologna rende omaggio all ’artista che portò la Maniera alla corte di Francesco I 



Renato Barilli 


L a Giunta bolognese condotta dal sin¬ 
daco Cofferati e da Angelo Gugliel¬ 
mi, come assessore alla cultura, esor¬ 
disce molto bene in campo espositivo tra¬ 
sferendo dal Louvre una grande mostra, a 
cura di Dominique Cordellier, che il Mu¬ 
seo parigino ha dedicato all’artista bologne¬ 
se Primaticcio, in una ricorrenza centena¬ 
ria della sua nascita (1504-1570). A curare 
la riduzione della vasta esposizione parigi¬ 
na e il suo adattamento nello splendido 
salone centrale del palazzo del Podestà è 
stata chiamata la cooperativa Arhemisia, 
che ha assolto assai bene al non facile com¬ 
pito (fino al 10 aprile, cat. Five Continen- 
ts). Questo omaggio che premia chi, come 
il Primaticcio, ha portato la Maniera a Fon- 
tainebleau, alla corte di Francesco I, si collo¬ 
ca opportunamente in un contesto che ha 
già visto la celebrazione del coetaneo Par- 
migianino, l’anno scorso, nella sua città na¬ 
tale, e prevede tra poco un paritetico ricor¬ 
do dedicato a Nicolò dell’Abate (Modena). 
Peccato solo che l’assessore Guglielmi non 
abbia voluto completare questo trittico or¬ 
ganizzando, come gli era stato proposto da 
più parti, un conclusivo «Rinascimento e 
Manierismo a Bologna», per il prossimo 
anno, annunciando invece un più scontato 
remake dedicato ad Annibaie Carracci. 

Il Primaticcio potrebbe essere definito 
l’artista delle molteplici assenze: assenza, 
per cominciare, dalla città natale, dato che, 
se è indubbia la sua origine nel capoluogo 
emiliano, al punto che nei disegni conserva¬ 
ti al Louvre viene designato come «Le Bolo¬ 
gne», invano se ne cercherebbero tracce 
consistenti sulle rive del Reno: per vederlo 
all’opera, bisogna andare a Mantova, dove 
viene chiamato appena ventenne dal di po¬ 
co più anziano Giulio Romano, a lavorare 
al Palazzo Te, col che, se si vuole inizia 
anche un curioso destino di deuteragonista 
che sembra essergli spettato a lungo. Anche 
se un primo risultato della mostra parigina 
permette di giungere a un punto fermo: si 
deve quasi sicuramente al Primaticcio la 
decorazione del soffitto, a Palazzo Te, della 
Stanza delle nozze, dove sulle pareti si svi¬ 
luppa il linguaggio argilloso, affocato di 
Giulio, mentre in alto, in un’atmosfera lu¬ 
nare, veleggiano le Storie di Psiche, vaghe e 
sospese, il che, come vedremo, corrisponde 
all’identikit del più giovane dei due. Il qua¬ 
le poi, un decennio dopo, compare di nuo¬ 


vo come «spalla» accanto a Rosso Fiorenti¬ 
no, chiamato da Francesco I a decorare la 
famosa loggia di Fontainebleau, dove al Pri¬ 
maticcio si riconosce una pur preziosa ma 
subalterna attività di stuccatore. Osservia¬ 
mo di passaggio che anche la manipolazio¬ 
ne di questa delicata, pallida sostanza va a 
completare la personalità «lunare» del per¬ 
sonaggio. Poi, il Rosso muore nel 1540, e 
finalmente il Nostro sale in plancia di co¬ 
mando, resistendo al rapido mutare dei so¬ 
vrani, e progettando una mole cospicua di 


interventi decorativi, architettonici, per 
arazzi, per arredi vari. 

Ma ecco subito un secondo vistoso mo¬ 
tivo di «assenza», dato che di questa attività 
fervida e multiforme quasi nulla si poteva 
vedere nella mostra parigina, e ancor meno 
compare di riflesso nella trasferta bologne¬ 
se; e non certo per indolenza dei curatori, 
ma perché tanta parte di lavori o è intra¬ 
sportabile, o è andata perduta per rifaci¬ 
menti nel corso dei secoli: come ad esem¬ 
pio la celebre Galleria di Ulisse , che fu, in 


termini quantitativi, il vanto maggiore del 
Bologna. Di tanta multiforme attività resta¬ 
no incisioni, repliche, copie, ad opera di 
volonterosi seguaci che però non sono al¬ 
l’altezza del Maestro: per cui, l’aver perso 
buona parte di questa produzione derivata, 
nel passaggio bolognese, è più un vantag¬ 
gio che una pecca. 

Ma finalmente siamo giunti all’ultima 
«assenza» da attribuirsi al Primaticcio, e 
questa volta si tocca al cuore del suo siste¬ 
ma stilistico, per il quale si potrebbero ripe- 


Primaticcio 
Un bolognese 
nel cuore di Francia 

Bologna 

Palazzo Re Enzo 
Fino al 10 aprile 


Primaticcio 

«Il ratto di Elena» 

(1530-1539) 

Sopra 

particolare di due statue 
della mostra genovese 
«La sacra selva» 


tere le parole di Palazzeschi: «io sono legge¬ 
ro, leggero»; ovvero, il Primaticcio ci appa¬ 
re come un Pierrot lunare, che è la qualità 
immensa risultante dalle decine di bellissi¬ 
mi disegni, provenienti dai Gabinetto pre¬ 
stigiosi del Louvre e degli Uffizi, che costitu¬ 
iscono il nucleo centrale della mostra e le 
danno un batter d’ali. I temi sono prevedi¬ 
bili, tratti da miti e fiabe del più collaudato 
repertorio rinascimentale, ma la penna del¬ 
l’artista li traccia con segno incredibilmen¬ 
te fragile, come soffiato nel vuoto, facendo¬ 
ne una rete pallida, delicata, sempre sul 
punto di dileguarsi in fumo: tanto che, per 
fermare un poco tanta leggerezza di segno, 
la penna cerca dei punti di appoggio su cui 
abbarbicare il tremulo organismo, che altri¬ 
menti volerebbe via, si disperderebbe nel¬ 
l’atmosfera. 

Per questo aspetto il Primaticcio, come 
si diceva, appare addirittura l’opposto, ri¬ 
spetto a Giulio Romano, e anche al Rosso, 
è cioè un deuteragonista che però si libera 
dai lacci della soggezione ad essi per fuggir 
via, gioiosamente incondizionato, aereo, 
volatile, per sempre fuori dalla gabbia in 
cui lo si vorrebbe racchiudere. Se insomma 
i suoi due fratelli maggiori hanno un desti¬ 
no terragno, e anche le loro tavolozze corri¬ 
spondono a stagioni affocate, riarse, con 
effetti plastici scabrosi e irti al tatto, lui 
invece lavora nel vetro soffiato, compone 
quasi con dei sottili gusci d’uovo, sempre 
vicini a frantumarsi; così come gli stucchi 
in cui fu tanto abile possono ben equiparar¬ 
si all’albume, quando si solidifica appena 
ma mantenendo una consistenza mucillagi¬ 
nosa, come di luce rappresa. 


Tema unico, il femminile, per la prima grande personale romana dell’artista tedesco Anselm Kiefer organizzata daH’Accademia di Francia 

Regine o rivoluzionarie l’importante è che siano donne 



Anselm Kiefer 
Die Frauen 

Roma 

Accademia di Francia 
Villa Medici 
Fino all’8 marzo 


Una delle installazioni 
realizzate da Anselm Kiefer 
per Villa Medici a Roma 
A sinistra 

Mark Rothko «Nero, giallo, 
rosso su rosso / Black yellow 
red on red» (1968) 
una delle opere esposte 
a Modena in «Action painting» 


Pier Paolo Pancotto 


A nselm Kiefer è un artista pienamen¬ 
te europeo nel quale il peso della 
tradizione e della cultura passata e 
presente è sempre vivo e riaffiora costante- 
mente. Sin dai suoi esordi egli ha dato pro¬ 
va del legame indissolubile che lo tiene an¬ 
corato al proprio territorio, intendendo per 
questo non solo la Germania nella quale è 
nato (Donaueschingen nel Baden-Wurt- 
temberg, 1945) o la Francia, sua terra d’ele¬ 
zione (dal 1992-’93 risiede in una tenuta di 
trentacinque ettari nei pressi di Barjac), ma 
l’Europa intera, quale assieme multiforme 
di eventi storici e manifestazioni dell’intel¬ 
letto, siano esse di natura letteraria o figura¬ 
tiva. Non è possibile per lui - o almeno, 
fino ad oggi egli non ha dato alcuna prova 
di voler procedere in tale direzione - tenere 
a distanza o recedere i contatti con questa 
realtà che, anzi, egli esalta, enfatizzandone i 
caratteri, dei quali documenta l’assoluta at¬ 
tualità morale e sociale. La mostra che l’Ac¬ 
cademia di Francia a Villa Medici gli dedica 
in questi giorni oltre a rappresentare la sua 
prima vasta personale a Roma (dopo quelle 
al Correr di Venezia nel 1997, alla Gam 
Bologna nel 1999, al Museo di Capodimon¬ 
te ed a quello Archeologico di Napoli nel 
’97 e nel 2004 e la recente installazione al¬ 


l’Hangar Bicocca di Milano) definisce in un 
certo senso la tappa ultima di questo suo 
percorso nel quale, pur tra vari e naturali 
avvicendamenti espressivi che si sono diste¬ 
si lungo gli ultimi trent’anni, egli testimo¬ 
nia ancora una volta la propria fedeltà - 
consapevole o inconsapevole che sia - ai 
valori sopra accennati. L’esposizione racco¬ 
glie opere incentrate su un unico tema, quel¬ 
lo della donna (il sottotitolo che l’introduce 


è infatti Die frauen), che egli individua co¬ 
me un possibile punto di partenza per con¬ 
durre alcune riflessioni di carattere generale 
e ad ampio raggio, come aveva già fatto in 
passato prendendo a spunto altri soggetti 
tra i quali, ad esempio, la simbologia eroica 
(con evidente riferimento alla situazione po¬ 
litica in Germania tra le due guerre) all’av¬ 
vio degli anni Settanta o, nel corso dello 
stesso decennio ed in quello successivo, la 


poetica wagneriana (cita Parsifal, Maestri 
Cantori, brani del Ring... anche se la sua 
attenzione si è rivolta ultimamente anche a 
Strauss per il quale si è fatto interprete di 
scene e costumi di una Elektra al San Carlo 
di Napoli) e la mitologia epica posta a suo 
fondamento, la figura dell’artista e Durer 
negli anni Ottanta, l’Antico Testamento, le 
costellazioni stellari ed il cosmo negli anni 
Novanta. Le figure che egli seleziona abbrac¬ 


ciano un arco cronologico amplissimo che 
va dall’antichità greca e romana alla lettera¬ 
tura del Novecento. Già in avvio la mostra, 
che si snoda attraverso gli spazi della Villa 
recentemente restaurati e caratterizzati da 
un inedito bianco calce alle pareti che sosti¬ 
tuisce la neutralità dei toni d’ispirazione bal- 
thusiana conservati in altri ambienti del pa¬ 
lazzo, propone un lavoro - una sagoma 
femminile sovrastata da un mucchio di libri 
aperti - dedicato alla poesia nel quale viene 
citata Saffo ed un altro - in forma di volume 
stampato - alla letteratura, intitolato ad In- 
geborg Bachmann. Poi, superando varie 
eroine dell’antichità, si giunge ad una parte 
del percorso incentrata sulla storia di Fran¬ 
cia alla quale egli rende omaggio o ricordan¬ 
done le Regine (due lavori su muro del 2004 
e 2005 nei quali mescola la pittura a altri 
materiali come la carta, il carbone, lo spago, 
la terra ed il gesso...) o le Femmes de la 
Révolution (1989): una dozzina di letti di 
piombo su ciascuno dei quali si posano di¬ 
sordinatamente foto, rovi secchi, creta, ac¬ 
qua, cartone..., fragili quanto efficaci richia¬ 
mi iconografici alle individualità prese in 
esame. Salutata una sagoma di Dafne in 
resina e legni bianchi si approda al percorso 
ampliato dell’esposizione che comprende al¬ 
cuni ambienti esterni localizzati nel parco 
della villa ove sono sistemate, tra le altre, 
alcune creazioni che pongono in relazione 
l’universo femminile con quello della pro¬ 
duzione pittorica e cinematografica. Percor¬ 
so, questo, senza dubbio suggestivo quanto 
attraente per la bellezza del contesto che 
l’accoglie anche se, per certi versi, forse par¬ 
ticolarmente attento ad assecondare l’aspet¬ 
to scenografico e spettacolare dell’iniziati¬ 
va. 
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LA FAMIGLIA 
NEL TERZO MILLENNIO 

Classiche, piccole, aperte, 
microscopiche, comunitarie, sole: 
quante altre trasformazioni 
aspettano la «famiglia»? Lunedì 3 
febbraio, il Cnr di Roma (dalle 9,30 
alle 17, in piazzale Aldo moro 7) 
organizza una giornata di studi sul 
tema «La famiglia all’inizio del terzo 
millennio», promossa 
dall’Associazione Centro di 
mediazione «Coppia e Famiglia 
2000». Tra gli interventi, quelli della 
pedagogista Maria Rosa Costanza e 
di Monsignor Ersilio Tonini. L'attore 
Enzo De Caro che ha sempre 
interpretato ruoli familiari leggerà 
brani di Maria Rosaria Costanza. 
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Novelle con Fantasmi al Gran ballo Notturno 


Maria Serena Palieri 

B enché la società che in una fresca estate del 
2002 si riunisce in una villa sul lago sia globa¬ 
lizzata - con i padroni di casa, l’italiana Olga e il 
francese Marin e i loro figli, c’è una orientale che 
aiuta in casa, Padma, con la sua bambina Shamira, 
c’è un cineasta giapponese, Hitoshi, c’è un bellissi¬ 
mo danzatore fuggito da Cuba, Alex - ciò a cui 
questa compagnia dà vita, in senso narrativo, si 
colloca nella più antica delle nostre tradizioni: il 
«novellino», la collana di racconti che dei convenu¬ 
ti in un luogo extraurbano narrano a turno agli 
altri, oralmente, di giornata in giornata, e che un 
«raccoglitore» poi trasforma in testo scritto. Più 
che giornate però qui si tratta di serate e notti, 
perché il tema che la compagnia si è dato richiede 


buio, silenzi, pochi rumori arcani: le storie raccon¬ 
tate sono vicende di fantasmi. 

E, siccome dal Medioevo del Novellino e del 
Decamerone ci separano la nascita della soggettivi¬ 
tà e la psicoanalisi, insomma tutto quell’io che è 
nostro pane quotidiano, capita, qui, che qualcuno 
narri la storia di uno spettro per parlare di sé, che 
un racconto sia travolto dal sentimento di chi lo 
narra e che una serata in riva al lago diventi galeot¬ 
ta e il narratore diventi oggetto d’amore. 

A dare il via alle spettrali evocazioni è una delle 
bambine presenti in villa, Ada, che immagina, per 
spaventare - sadica - la più piccola Shamira, la 
storia di una «Casa dell’impiccata»; poi continua¬ 
no gli adulti e con loro arrivano storie attinte al 


bacino del folklore, ma anche dalla propria vita 
vissuta, Gawain e il Cavaliere Verde, la Donna dai 
capelli bagnati, la Bella senza cuore, lo Spettro 
pieno di vento, la Danza macabra. 

Care presenze di Sandra Petrignani è un libro scrit¬ 
to con lo scopo evidente di tornare con spirito 
lieve su storie già esistenti, di rielaborarne alcune e 
inventarne altre. Di lavorare, cioè, sul piacere stes¬ 
so, antico come l’umanità, del tramandare e tra¬ 
sformare in narrazioni eventi veri o supposti. E 
Sandra Petrignani, su questa materia gradevole ma 
non del tutto disimpegnata ha costruito un libro 
dall’architettura ben rodata. Con un finale a dop¬ 
pio e triplo fondo in cui vivi e morti, personaggi 
«veri» e personaggi che arrivano dalle storie di altri 


tempi si mescolano in una specie di gran ballo 
notturno, tra veglia e sogno. 

P.S.: a dimostrazione che le favole hanno, con 
la loro eternità, la loro sempreverde attualità, capi¬ 
ta che ci si trovi qui a leggerne tra le altre una su 
uno tsunami che devasta nel 1837 un’isola dell’arci¬ 
pelago nipponico. Proprio mentre quel tipo di 
maremoto riaffiora all’attualità e, come in apocalis¬ 
si passate, quando l’umanità non era tecnologica, 
devasta mezzo Sud Est del mondo. 

Care presenze 

di Sandra Petrignani 
Neri Pozza 
pagg 371 
euro 16,50 


Habermas, con Kant e contro l’Impero 


L ’Occidente diviso dalla politica Usa neocon nella riflessione del massimo filosofo tedesco vivente 


Bruno Gravagnuolo 


C urioso destino quello deH’ultimo 
Habermas. Prendendo a pretesto 
certe sue osservazioni sul ruolo del 
Cristianesimo nella genesi della civiltà occi¬ 
dentale, in molti sulla stampa nazionale si 
sono lanciati nel frivolo tentativo di farne 
una sorta di neocon. E invece se lo si legge 
bene - ad esempio nella bella raccolta di 
saggi e interviste che Laterza manda adesso 
in stampa ( Voccidente diviso , pagg. 208, euro 
15, tr. di Mario Carpitella) - ci si accorge che 
cristianesimo e giudaismo per Habermas so¬ 
no al più un lievito originario, che mescolato 
ad altri ingredenti base - capitalismo, scien¬ 
za, tecnica, diritto romano, illuminismo - ha 
generato una società secolare attenta alle dif¬ 
ferenze e non esclusivista. Attenta agli effetti 
perversi del Progresso, e alle catastrofi dell’et¬ 
nocentrismo. Una società che tiene il potere 
politico al riparo dalle ingerenze della fede 
religiosa, a sua volta privatizzata e assegnata 
alla sfera intima di individui e gruppi, ma 
inabilitata a marcare pretese o privilegi istitu¬ 
zionali. 

«Dalle nostre parti - scrive Habermas - è 
diffìcilmente immaginabile un presidente 
che dà inizio alla sua attività quotidiana con 
una pubblica preghiera e che collega le sue 
decisioni politiche a una missione divina». 
«Dalle nostre parti» significa in Europa, men¬ 
tre quel presidente è senza dubbio Bush jr., il 
cristiano rinato che ha eretto la religione ad 
anima dello stato imperiale americano, ope¬ 


rando una rottura senza precedenti rispetto 
alla tradizione federalist di Jefferson che pro¬ 
clamava «There is a wall between religion 
and state», c’è un muro tra religione e stato 
(benché lo stesso Jefferson ammettesse dero¬ 
ghe negli ordinamenti «puritani» dei singoli 
States»). 

Ma ecco squadernati i due temi di fondo 
di questo libro, licenziato giusto un anno fa 
da Jurgen Habermas (gennaio 2004). L’Euro¬ 
pa e la politica Usa. Due polarità singolar¬ 
mente intese, specie per quanto riguarda il 
primo termine, e poi messe in relazione a 
partire dal contrasto scoppiato sulla guerra 
dell’Iraq. Del Vecchio continente s’è accen¬ 
nato. Per l’allievo di Adorno come per Croce 
- e tanto nelle interviste uscite in Germania e 
qui riprodotte, quanto nell’appello steso nel 
2003 con Derrida - l’Europa è la terra della 
secolarizzazione. Ovvero dell’istituzionaliz¬ 
zazione del conflitto e della pacificazione del¬ 
le guerre di religione, quelle che conobbero 
nuova versione nell’impennata nazifascista 
(e prima ancora nelle guerre coloniali e impe¬ 
rialistiche). Memore delle castrofì del XX 
secolo, l’Europa per Habermas ha sistematiz¬ 
zato in itinere un nucleo di fondamentali 
ordinamenti. Inclusivi sia dello stato sociale, 
sia della nozione di ripudio della guerra, con¬ 
fluita nel wilsonismo e nel rooseveltismo 
(due eredità «euroamericane» ripudiate da 
Bush). L’identità europea diventa così in Ha¬ 
bermas la codificazione di una memoria e di 
un’esperienza giuridica universalistica e 
post-nazionale, avversa allo stato di potenza 
e alla guerra. Sicché per il filosofo tedesco è 



Una lezione di Junger Habermas al Frankfurt Institut 


l’Europa Vavanguardia normativa del diritto 
cosmopolitico teorizzato da Immanuel Kant 
nella Pace perpetua (1795) e che è la base 
fondativa dell’Onu e dei diritti dell’uomo. 
Base di quell’ordinamento mondiale calpe¬ 
stato dagli Usa neocon, in virtù di un’idea 
«falsamente universalistica» che in realtà è 
un «etnocentrismo allargato a dimensioni 
generali». Non siamo più dunque di fronte 
al «buon egemone», che ancora fino a Clin¬ 
ton governava l’equilibrio unipolare senza la 
pretesa del «nation buliding globale» (espor¬ 
tazione della democrazia e bonifica preventi¬ 
va del mondo). In linea con la saggezza politi¬ 
ca conservatrice di Bush sr. e Huntington 
(timoroso quest’ultimo della guerra di civil¬ 
tà e non suo apologeta!). Siamo, scrive Ha¬ 
bermas, dinanzi a «una potenza modernissi¬ 
ma» che «nelle questioni di giustizia interna¬ 
zionale sostituisce la moralità e l’etica al dirit¬ 
to positivo», e che pertanto «ricade nel falso 
universalismo degli antichi imperi». 

Significa regressione allo stato-potenza 
novecentesco, che pretende di istituire un 
ordine sostantivo, un eticità imperiale e non 
di equilibrio inter-statale. Ben al di là dello 
stato post-seicentesco dello Juspubblicum eu- 
ropeum, artefice di guerre simmetriche di 
reciproco riconoscimento, e con una «mora¬ 
lità» d’equilibrio diplomatico non volta a 
sradicare la legittimità del «giusto nemico». 
Siamo neH’ipermodernità: all’Impero. Ma 
non quello acefalo e ubiquo di Negri e Har¬ 
dt. Bensì allo stato-impero globale, di mare, 
terra e cielo, come in certe fosche profezie di 
un noto nemico del diritto internazionale: 


Cari Schmitt, sinistramente in azione dietro 
l’hobbesiana profezia del secolo americano 
dei volenterosi. Insomma, altro che proclive 
alla centralità cristiana neocon! Una tale ver¬ 
sione del «religioso» per Habermas è il segno 
di una regressione antisecolare verso un tipo 
di giustizia coincidente con la morale parti¬ 
colare di questo popolo. E sprezzante del di¬ 
ritto positivo fondato sul consensum genti- 
um : quello depositato nelle arene internazio¬ 
nali sorte dopo la seconda guerra mondiale, 
dalla corte dell’Aja, all’Onu, al tribunale pe¬ 
nale internazionale. Ed è forte la polemica di 
Habermas a riguardo anche contro John 
Rawls e Michael Walzer. Entrambi prigionie¬ 
ri di una logica moralistica: i principi morali 
da cui partire per dichiarare «ammissibile» 
una «guerra giusta». Principi per entrambi al 
più da integrare con considerazioni di buon 
senso: opportunità, rapporto costo/benefici 
nelle singole circostanze. Ebbene anche re¬ 
stando su questo piano l’esito della guerra in 
Iraq per Habermas è stato devastante e «osce¬ 
no» (20mila vittime civili nella guerra chirur¬ 
gica e di Shock and Awe!). Facendo di quel 
paese un santuario, per il terrorismo interna¬ 
zionale che si voleva reprimere. Ma il punto 
è un altro: le procedure internazionali per 
dichiarare quella guerra che il moderno dirit¬ 
to cosmopolitico bandisce. E che è lecita so¬ 
lo in presenza di massacri e genocidi ricono¬ 
sciuti, oltre che in caso di aggressioni. Altri¬ 
menti per Habermas, con il pretesto dell’« 
avanguardia liberale» e liberatrice, si finisce 
col riabilitare una vecchia conoscenza. L’im¬ 
perialismo fase suprema del capitalismo. 
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2005, la grande sfida dei diritti umani 


MARY ROBINSON 


I l 2005 sarà l’anno della svolta, l’anno 
che ci avvicinerà alla convinzione del 
World Social Forum secondo cui è 
possibile un mondo diverso? O sarà un 
altro anno in cui continueranno ad au¬ 
mentare le divisioni? 

L’anno che ci aspetta offre ai leader mon¬ 
diali straordinarie opportunità per com¬ 
piere scelte politiche importanti su alcu¬ 
ne delle più pressanti sfide globali. Ma 
come sempre toccherà alla società civile 
globale contribuire a garantire che qulle 
decisioni siano eque e volte ad aiutare i 
più bisognosi. Le organizzazioni della so¬ 
cietà civile debbono svolgere un ruolo 
chiave nel garantire che i governi tenga¬ 
no fede agli impegni già presi. 

Nel 2005 gli impegni più importanti so¬ 
no quelli presi dai governi all’inizio del 
ventunesimo secolo. A cinque anni dalla 
più grande riunione di tutti i tempi nel 
corso della quale capi di Stato e di gover¬ 
no si sono solennemente impegnati con 
la «Millennium Declaration» (N.d.T. Di¬ 
chiarazione del Millennio) a non rispar¬ 
miare sforzi per sottrarre uomini, donne 
e bambini alle condizioni degradanti e 
disumanizzanti dell’estrema povertà, è 


chiaro che molti Paesi sono ben lungi 
dall’aver compiuto i progressi necessari a 
conseguire gli Obiettivi di Sviluppo del 
Millennio (Mdg) entro il 2015. 

A tutt’oggi larghi settori della società civi¬ 
le non si sono impegnati attivamente per 
promuovere gli Obiettivi di Sviluppo del 
Millennio e per esercitare sui rispettivi 
governi una pressione intesa ad indurli a 
muoversi concretamente. Alcuni hanno 
espresso la preoccupazione che gli Obiet¬ 
tivi del Millennio mettano in secondo 
piano questioni più pressanti. Un’altra 
critica è che il processo degli Obiettivi di 
Sviluppo del Millennio non è partito dal 
basso. La società civile infatti non ha par¬ 
tecipato alla formulazione degli Obiettivi 
di Sviluppo del Millennio che sono visti 


da alcuni come un approccio buono per 
tutte le stagioni. 

Mentre riconosco che queste sono preoc¬ 
cupazioni legittime, non dobbiamo di¬ 
menticare che gli Obiettivi di Sviluppo 
del Millennio sono stati collocati nel qua¬ 
dro degli impegni ribaditi dai governi 
con la Dichiarazione del Millennio e vol¬ 
ti a promuovere i diritti umani, la demo¬ 
crazia e il buon governo. Questi impegni 
- rispettare e tenere pienamente fede alla 
Dichiarazione Universale dei Diritti 
Umani; attuare la Convenzione sull’Eli¬ 
minazione della Discriminazione contro 
le Donne (Cedaw); garantire il rispetto e 
la tutela dei diritti dei lavoratori migranti 
e delle loro famiglie; lavorare collettiva¬ 
mente per un processo politico che con¬ 


senta l’autentica partecipazione di tutti i 
cittadini in tutti i Paesi e garantire la liber¬ 
tà dei media e l’accesso dell’opinione pub¬ 
blica all’informazione - sono tutti di vita¬ 
le importanza per conseguire gli Obietti¬ 
vi di Sviluppo e dovrebbero godere di 
maggiore attenzione. 

Una iniziativa alla quale prendo al mo¬ 
mento parte - il Processo di Helsinki sul¬ 
la Globalizzazione e la Democrazia - cer¬ 
ca di mettere insieme il Nord e il Sud di 
modo che mettano a punto una visione 
alternativa della globalizzazione, una vi¬ 
sione che sia tale da influenzare collettiva¬ 
mente i governi e l’opinione pubblica in 
genere. Un piano di azione verrà lanciato 
in occasione della Conferenza di Hel¬ 
sinki che si terrà nel settembre 2005. Inco- 


raggerei chi ha appena partecipato al terzo 
Social Forum mondiale a partecipare al 
Processo di Helsinki nel 2005 e negli anni 
successivi. 

Qualunque agenda di riforma deve com¬ 
prendere un enorme incremento degli aiu¬ 
ti allo sviluppo da parte delle nazioni più 
ricche ed anche l’impegno ad una maggio¬ 
re equità globale. Le regole che portano 
alla globalizzazione, ivi comprese le regole 
del commercio internazionale, debbono es¬ 
sere eque e debbono riflettere i bisogni dei 
Paesi più poveri. Al contempo, i Paesi in 
via di sviluppo debbono raddoppiare gli 
sforzi per costruire forme più democrati¬ 
che di governo, per combattere la corruzio¬ 
ne e garantire che gli aiuti allo sviluppo 
vengano spesi nella maniera giusta. 


Nella nostra ricerca di una globalizzazione 
più etica è arrivato il momento di tornare 
ai valori e ai principi della Dichiarazione 
Universale dei Diritti Umani. L’universali¬ 
tà dei diritti umani, il loro accento sulla 
dignità dell’uomo e la loro preoccupazione 
in tema di responsabilità ne fanno uno stru¬ 
mento quanto mai adeguato per ripensare 
la cooperazione allo sviluppo, per promuo¬ 
vere il buon governo e per combattere la 
discriminazione, le malattie e la disperazio¬ 
ne. 

Un mondo diverso è possibile. Il 2005 do¬ 
vrebbe essere l’anno nel quale il mondo si 
riunisce intorno alla convinzione che dare 
attuazione ai diritti umani è la migliore 
strategia per porre fine alla povertà e per 
garantire una vita di dignità per tutti. 

Mary Robinson è direttore esecutivo di 
«The Ethical Globalisation Imitative» e 
presidente onorario della associazione uma¬ 
nitaria «Oxfam International». È stata pre¬ 
sidente delVIrlanda nonché Alto Commis¬ 
sario delle Nazioni Unite per i Diritti Uma¬ 
ni. 
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N ei pressi di una stradina sudicia di 
un popoloso sobborgo di Kabul, 
dietro una fila di abiti logori mes¬ 
si ad asciugare, in cima ad una squallida 
scala si nasconde un stanzetta. All’interno 
delle adolescenti con il capo coperto da 
un fazzoletto se ne stanno sedute sul pavi¬ 
mento con le gambe incrociate impegna¬ 
te in una attività un tempo severamente 
proibita alle donne afgane: imparare a leg¬ 
gere e a scrivere. Durante il regime taleba- 
no una rete clandestina di scuole insegna¬ 
va i rudimenti dell’istruzione con grande 
rischio per le docenti e per le studentesse. 
Nel nuovo Afghanistan democratico le 
scuole femminili operano ancora in segre¬ 
to. 

«Non ci sono cartelli per la strada anche 
se la maggior parte dei vicini sanno cosa 
facciamo qui», dice Faryal Benish dell’As¬ 
sociazione Rivoluzionaria delle Donne 
dell’Afghanistan (Rawa). «Se i fondamen¬ 
talisti lo venissero a sapere ci attacchereb¬ 
bero. E i genitori sanno che è una scuola, 
ma se sapessero che siamo noi ad insegna¬ 
re alle loro figlie probabilmente non le 
farebbero venire a lezione». 

La Rawa ebbe un breve momento di noto¬ 
rietà in occidente dopo Fi 1 settembre pro¬ 
prio in quanto rappresentava un gruppo 
di valorose femministe che sfidavano i 
talebani. Insegnavano alla ragazze bandi¬ 
te dalle scuole. Aiutavano le vedove cui 
non era permesso di lavorare. Tentarono 
anche di far sapere al mondo in quale 
incubo erano sprofondate le donne afga¬ 
ne facendo uscire di contrabbando dal 
paese un video orrendo nel quale si vede¬ 
va una donna che veniva giustiziata nello 
stadio di Kabul. 

Eppure ad oltre tre anni dalla caduta dei 
talebani le donne della RAWA non hanno 
ancora il coraggio di venire allo scoperto 
a Kabul. Ritengono di essere ancora tal¬ 
mente in pericolo che non hanno nemme¬ 
no aperto un ufficio nella capitale. 
«Possiamo essere assassinate facilmente 
se svolgiamo le nostre attività in pubbli¬ 
co», dice Neelab Ismat, organizzatrice del¬ 
la Rawa. «Naturalmente le cose vanno me¬ 
glio che al tempo dei talebani. Ma possia¬ 
mo lavorare solo clandestinamente». Le 
scuole clandestine - ce ne sono 50 nella 
capitale che insegnano a centinaia di ra¬ 
gazze e donne - non corrono piu’ i terribi¬ 
li rischi che correvano un tempo. Ma la 


L é alba di Nassiriya ha qualcosa di 
magico e di fatale. Ti prende il 
cuore, l’anima, gli occhi. È dolce 
come i datteri della storia dalla quale pro¬ 
viene, è candida come le venature del 
marmo delle sue moschee, è arrendevole 
con chiunque sappia trarre ispirazione 
per un nuovo giorno. Anche oggi. 

Ma c’è un fiume, l’Eufrate, che taglia in 
due la città e fatalmente ogni giorno fini¬ 
sce per separare le ragioni di un popolo 
che spesso le corrispondenze di guerra 
hanno raccontato attraverso la cronaca e 
le storie di uomini sconfìtti dalle armi, 
annebbiati dalla religione, prepotenti nei 
loro progetti di aggressione. 

Parallela al fiume Eufrate si allunga per 
circa un chilometro una via , che tutti 
qui conoscono come la «via dei partiti». 
Lungo questa strada hanno sede decine e 
decine di movimenti, di associazioni, di 
coalizioni di clan controllati da sceicchi 
influenti, di partiti: integralisti e modera¬ 
ti, laici e religiosi, progressisti e militari¬ 
sti. E poi, quelli perseguitati da Saddam e 
le donne senza velo sul volto, guerriglieri 
e terroristi, candidati silenziosi e raccogli¬ 
tori di voti. Convivono gli uni accanto 
agli altri, uno di fronte all’altro, con i 
loro simboli, in apparente totale discor¬ 
dia su quasi tutto. 



Le scuole segrete 
delle donne di Kabul 

NICK MEO da Kabul 


minaccia dei fondamentalisti islamici ri¬ 
chiede ancora prudenza. 

Alcune ragazze frequentano i corsi della 
Rawa perché i loro padri hanno impedito 
loro di frequentare le scuole pubbliche. 
«Sono molto arretrati, sono persone sen¬ 
za alcuna apertura mentale», dice Faryal, 
studentessa diciottenne e membro della 
Rawa. «Pensano che le ragazze debbano 
servire solo per fare il bucato e stare sedu¬ 
te a casa». 

La maggior parte delle studentesse della 


scuola Laila (tulipano) a nord della citta’ 
frequentano questa scuola in alternativa 
alle scuole pubbliche. I genitori hanno 
impedito loro di compiere il tragitto di 
andata e ritorno dalla scuola pubblica in 
quanto quella zona della citta’ non e’ an¬ 
cora sicura. I genitori temono che le figlie 
andando o tornando da scuola possano 
essere rapite - le ragazze che frequentano 
la scuola Tulipano vivono tutte a pochi 
metri dalla scuola. 

L’insegnante, Rahela, ha iniziato a dare 


lezioni sette anni fa. «Mi piacerebbe inse¬ 
gnare in una scuola pubblica e forse lo 
farò quando sarà migliorata la situazione 
della sicurezza», dice. «Ma Dio solo sa 
quando ciò avverrà. Nel nostro paese la 
democrazia non l’abbiamo ancora vista”. 
Ai tempi dei talebani le allieve a volte 
dovevano nascondere in tutta fretta i libri 
sotto il burqa in caso di irruzione della 
polizia. Rahela diceva sempre alla polizia 
che teneva un corso di artigianato. 

Oggi nella stanza accogliente, riscaldata 


nel freddo mese di gennaio da una stufa a 
legna, si radunano ogni giorno per un’ora 
una dozzina circa di ragazze di età com¬ 
presa tra i 10 e i 19 anni. Nelle giornate 
buie una sola lampadina alimentata da 
una batteria da automobile fornisce l’illu¬ 
minazione. In un angolo un neonato paf¬ 
futello dorme su un lettino; è il fratello di 
una allieva dodicenne. I fratelli piu’ gran¬ 
di arrivano alla fine della lezione per ac¬ 
compagnare le sorelle a casa. 

La tredicenne Nargis ha imparato a legge- 


Elezioni in Iraq 

A Nassiriya, nella «via dei partiti» 

BRUNO MOBRICI da Nassiriya 


La via dei partiti è da tempo preclusa alle 
forze della coalizione, agli occidentali, ai 
giornalisti e pur tuttavia l’abbiamo fre¬ 
quentata con dichiarato interesse e con 
altrettanta pacata accoglienza, proprio 
perché non scortati dai militari, perché 
disposti ad ascoltare tutti, e soprattutto 
perché introdotti da iracheni che garanti¬ 
vano per noi. Così ho incominciato a 
capire qualcosa delle elezioni in Iraq. 
Eviterò sigle arabe e nomi, difficili anche 
a scrivere. Ma quando lasciamo l’ultima 
volta questa strada unica al mondo, ab¬ 
biamo ben presente la percezione che 
proprio qui risiede una naturale fonderia 
del «pensiero lungo islamico», con tutte 
le sue contraddizioni, le sue attese, la sua 
secolare storia, le sue moderne attese. 

La via dei partiti di Nassiriya preannun¬ 
cia due cose. La prima è che la democra¬ 
zia proposta dagli americani e dalla coali¬ 
zione, è una fìnta democrazia. La secon¬ 


da, che il voto degli iracheni sarà un finto 
voto. Tradotto dall’arabo significa che 
nessuno si deve aspettare un cambiamen¬ 
to reale della situazione. 

Un ex ufficiale dell’esercito iracheno ci 
dice: «La resistenza sunnita è troppo de¬ 
bole per sperare di vincere, ma il tempo è 
dalla sua parte. Le elezioni sono fittizie, 
fatte apposta dagli occidentali per conti¬ 
nuare a gestire il potere, proprio come 
faceva Saddam quando metteva i sunniti 
contro gli sciiti. Ora con questo voto gli 
americani fanno solo il contrario, ma 
non hanno capito nulla». 

Che cosa non capiscono gli americani, 
che cosa sfugge a tutti noi nel voler insi¬ 
stere con l’imposizione di un elementare 
diritto di libertà? «Il nostro popolo, la 
nostra società - spiega Mohamed Nas- 
sen, militante filo Al Sadr - si basa su 
rapporti di forza tribali e intertribali. 
Schematizzare e separare per aspetti reli¬ 


giosi o di schieramento, è un errore gra¬ 
vissimo. Le elezioni sono viste da tutti 
come il risultato di una occupazione e 
ogni tribù ora spinge per un futuro del¬ 
l’Iraq , che non potrà mai uscire da que¬ 
ste elezioni». 

Non riusciamo a capire sino in fondo e 
di più non viene spegato. Ci viene invece 
in aiuto uno sceicco della provincia di 
Dhi Qar, molto interessato all’amicizia 
dei militari italiani. Sa di alcuni appalti 
prossimi all’assegnazione. Ci ospita sotto 
una tenda lunga cinquanta metri per ven¬ 
ti. 

Seduti a terra, mangiamo carne sistema¬ 
ta su un unico grande piatto: il massimo 
dell'ospitalità. Qui lo sceicco ha raduna¬ 
to i fedelissimi. È a favore del voto, pur 
affermando che non saranno libere ele¬ 
zioni. Dà ordine di sistemare altre tende 
nei quartieri popolosi di Nassiriya, dove 
far svolgere riunioni con donne e con 


uomini, ma in tempi e luoghi diversi e 
separati. Dice ai suoi “fidati” che dovran¬ 
no essere presenti nei seggi per ricordare 
i candidati che rappresentano la tribù, e 
ricorda loro di non andare armati. C’è 
molta confusione sull’anagrafe elettorale, 
che in realtà non esiste e viene sommaria¬ 
mente definita in ogni regione. 

Non sembra e non è mai stata raccontata, 
ma l’onda della nuova politica irachena è 
un’onda lunga, profonda, che fa vedere 
solo quello conviene. «A questo punto le 
elezioni sono la sola soluzione - spiega lo 
sceicco - per raffreddare gli animi di un 
popolo ancora più diviso. Noi sciiti pri¬ 
ma avevamo contro Saddam, ma erava¬ 
mo uniti. Ora i collaborazionisti, i fuoriu¬ 
sciti hanno paura di un regolamento di 
conti da parte di chi è rimasto tagliato 
fuori dagli aiuti. Poi c’è il problema di un 
nostro esercito praticamente inesistente e 
di una polizia che non è ancora in grado 


re negli ultimi tre anni e vuole fare il 
medico. «Mio padre non mi ha lasciato 
andare alla scuola pubblica», dice. «Ma 
qui mi piace e ho imparato molto». La 
rete di scuole costituisce al momento la 
principale attività della Rawa, ma le 2.000 
appartenenti all’organizzazione, derise co¬ 
me comuniste dai loro nemici, continua¬ 
no ad organizzare incontri e campagne di 
informazione. Hanno cercato di distribui¬ 
re la loro rivista, Woman s Message, ma gli 
uomini in divisa hanno minacciato gli edi¬ 
colanti diffidandoli dal vendere le copie 
della rivista. Un quotidiano di Kabul colle¬ 
gato ad un signore della guerra le ha de¬ 
scritte come «pericolose» aggiungendo: 
«debbono essere eliminate». 

La fondatrice dell’associazione, Meena, è 
stata assassinata da un signore della guer¬ 
ra fondamentalista negli anni Ottanta e 
tutte le iscritte alla Rawa hanno sempre 
ben presenti i rischi che corrono. Dice 
Neelab Ismat: «Teniamo delle riunioni, 
ma non sono pubbliche. Dobbiamo stare 
molto attente a chi lo diciamo e a chi 
facciamo entrare nella nostra organizza¬ 
zione». Nemmeno le studentesse universi¬ 
tarie confidano alle amiche di essere mem- 
bre dell’associazione. 

La Rawa non ha simpatia per il presidente 
Hamid Karzai - «troppo vicino ai signori 
della guerra» - e odia George Bush. «È un 
ipocrita che sfrutta il dolore delle donne 
afgane a fini propagandistici», dice Nee¬ 
lab Ismat. 

L’ingresso, il mese scorso, di tre donne 
nel governo afgano è stato liquidato come 
una operazione di facciata da parte di un 
governo dominato da vecchi conservatori 
molti dei quali con simpatie fondamenta¬ 
liste. Aggiunge Neelab Ismat: «In occasio¬ 
ne delle consultazioni elettorali molte 
donne sono state orgogliose di votare, ma 
non crediamo che questo nuovo governo 
aiuterà in modo particolare le donne. Gli 
ospedali per le donne sono terribili, i co¬ 
mandanti possono ancora costringere le 
ragazze a prendere marito e non ci sono 
praticamente posti di lavoro per le donne. 
Disgraziatamente non siamo ottimiste sul 
futuro dell’Afghanistan. Ci sono uomini 
di larghe vedute, ma la maggior parte so¬ 
no ancora molto arretrati». 

© The Independent 
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di garantire sicurezza. Votiamo e andate- 
vene. Noi sappiamo quello che vogliamo, 
voi non lo sapete». 

La «via dei partiti» a Nassiriya è lunga 
almeno quanto la frantumazione del¬ 
l’Iraq. L'associazione delle donne (ma nel¬ 
la realtà del paese sono almeno una dozzi¬ 
na) è quella che più schiettamente sa 
esprimere che cosa accade con il voto. 
«Avete visto la campagna elettorale sulla 
nostra televisione?», si interroga una stu¬ 
dentessa universitaria. E aggiunge: «Sem¬ 
bra antiaraba, antimusulmana. Una pessi¬ 
ma imitazione della pubblicità occidenta¬ 
le. A noi manca l’acqua, gli ospedali, le 
medicine, il lavoro. Provate a fare un bu¬ 
co per strada con una semplice vanga: 
esce subito petrolio, che non è mai no¬ 
stro, che non dà nulla al popolo, che ci ha 
procurato sempre guerre». 

Questa studentessa si chiama Jasmine e 
sostiene che non sa se andrà a votare. 
Mentre scosta completamente il velo ne¬ 
ro, passa dalla lingua araba all’inglese, af¬ 
finchè l’interprete non possa fraintende¬ 
re e mi confida: «Non sono le minacce di 
Al Qaeda a mettermi paura. È la vostra 
ignoranza nei nostri confronti a metter¬ 
mi in difficoltà. Ieri le bombe, oggi il voto 
e domani le istruzioni per una democra¬ 
zia che assomiglia a voi. Non a noi». 
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Segue dalla prima 

D o per scontate le resistenze 
che saranno grandissime. 
Mi chiedo come rispondia¬ 
mo. A mio avviso la risposta dìù 
realistica è che 
il Congresso la¬ 
sci stare polemi¬ 
che minori e 
ponga invece al 
paese in tutta la 
sua interezza il 
tema nazionale. 

Chiamo tema 
nazionale il ri¬ 
schio molto se¬ 
rio di un drasti¬ 
co ridimensionamento della nazio¬ 
ne italiana e del suo posto nel mon¬ 
do, insieme con un impoverimen¬ 
to della sua società: impoverimen¬ 
to civile e culturale, non solo di 
reddito. 

È questa la ragione per cui io sento 
acutamente il bisogno di ricolloca¬ 
re l'alternativa alla destra dentro 
una visione più ampia del proble¬ 
ma italiano. Di che natura è la cri¬ 
si? Certo, è anche economica ma 
non è solo economica. Appare sem¬ 
pre più chiaro che siamo di fronte 
essenzialmente a una crisi politica, 
di sistema: crisi - in due parole - 
dello Stato storico repubblicano e 
delle vecchie basi della sua costitu¬ 
zione materiale. Perciò Fattuale si¬ 
stema politico essendo, nella so¬ 
stanza, il residuo di un’altra epoca 
è posto di fronte al dilemma di rin¬ 
novarsi profondamente o di sfari¬ 
narsi in risse inconcludenti. Con la 
conseguenza, in questo caso, di 
consegnare il Paese all’avventura. 
Io parto quindi dalla natura di que¬ 
sta crisi, non dalla destra. E pongo 
questa domanda: una destra così 
degradante, oltre che pericolosa, 
può spiegarsi solo con la destra, 
cioè con il vecchio conservatori¬ 
smo italiano e con l’avvento di nuo¬ 


Le assise dei Ds devono rispondere 
a una questione enorme: come 
ricostituire il tessuto connettivo del Paese 


L ’alternativa a questa destra non è 
un riformismo debole. C’è bisogno di un 
progetto, non della somma di dieci partiti 


La sinistra e la questione nazionale 


vi ceti insofferenti dei vecchi lacci e 
laccioli? Certo, anche. Oppure es¬ 
senzialmente si spiega con qualco¬ 
sa che viene prima di Berlusconi, 
almeno dalla fine degli anni Settan¬ 
ta e che la sinistra non ha ancora 
ben compreso? Faccio un solo 
esempio. Che cosa era accaduto di 
così sconvolgente in Italia per cui, 
in mancanza di un fatto catastrofi- 
co (come una rivoluzione o una 
guerra perduta) era potuto accade¬ 
re che una intera classe politica fos¬ 
se spazzata via? Per colpa dei giudi¬ 
ci? Suvvia. Quale vuoto ben più 
strutturale si era creato perché un 
paese antico e civile, compresa una 
grande città europea come Milano 
accettasse di essere governato non 
da un partito ma da una consorte¬ 
ria (i dipendenti della ditta Finin- 
vest, gli avvocati del signor Berlu¬ 
sconi) e ciò in base a un incredibile 
disprezzo e ignoranza di ogni cultu¬ 
ra dello Stato e della cosa pubblica 
(altro che moderati!). Con in più il 
leghismo come alleato principale, 
il che dimostra che dietro al folclo¬ 
re becero di Bossi si stava creando 
un crescente e reale fossato tra 
Nord e Sud. Aggiungiamo il peso 
enorme del denaro, anche di dub¬ 
bia origine, posseduto in quantità 


tale da “comprare” la politica e da 
instaurare una sorta di plutocrazia 
(come nell’America di Bush, del re¬ 
sto). È evidente che tutto ciò non si 
spiega con le chiacchere sul liberi¬ 
smo, né solo con le promesse di 
non si sa quali miracoli. Ciò che 
noi non abbiamo saputo o voluto 
vedere era, appunto, una peculiare 
catastrofe italiana, il venir meno 
dei fondamenti della Costituzione 
di fatto della Prima repubblica, 
quella complessa costruzione di 
compromessi sociali e territoriali 
che aveva trasformato l’Italia conta¬ 
dina in un Paese industriale e ric¬ 
co. 

P erciò io dico che siamo di 
fronte a un problema costi¬ 
tuente, che riguarda non solo 
l’economia ma la tenuta della nazio¬ 
ne italiana. E per due ragioni. La 
prima è che anche un grande paese 
si disgrega o può subire le peggiori 
involuzioni se perde il suo fonda¬ 
mento identitario: un sistema di re¬ 
gole e di compromessi, una gerar¬ 
chia di valori e di certezze, una ossa¬ 
tura politica. La seconda è che l’al¬ 
ternativa alla destra non sta nel ri¬ 
formismo debole di questi anni ma 
nel prendere atto che la destra italia¬ 
na si pone a suo modo (nel modo 


ALFREDO REICHLIN 

peggiore) per la prima volta dopo 
mezzo secolo non come conserva¬ 
zione ma come portatrice di una 
rivoluzione costituzionale nel senso 
che rimette in discussione non que¬ 
sta o quella conquista sociale ma le 
fondamenta del Paese. E questo sta 
facendo. Sta creando un regime 
post-parlamentare, privo di con¬ 
trappesi rispetto al prepotere delle 
maggioranze. Sta mutando la collo¬ 
cazione geopolitica del paese in sen¬ 
so antieuropeo, sta cambiando lo 
Stato e i diritti di cittadinanza. Noi 
che cosa contrapponiamo? Le espe¬ 
rienze di Tony Blair? 

Vengo così al punto. Se questo è il 
cuore dello scontro (uno scontro 
non solo domestico perché ad esso 
partecipano forze potenti anche in¬ 
ternazionale per l’evidente ragione 
che la sorte di un grande Paese co¬ 
me l’Italia ha un peso sulle vicende 
non solo dell’Europa e del Mediter¬ 
raneo ma del mondo) il problema 
del riformismo è quello di aggiusta¬ 
re il tiro. È cioè quello di ridefinire 
nel modo più chiaro e anche più 
semplice il tema dell’alternativa. Bi¬ 
sogna uscire da astratte dispute ide¬ 
ologiche circa il carattere del pro¬ 
gramma (più a destra? più a sini¬ 
stra? più al centro? più liberale? più 


socialista?). Il tema dell’alternativa, 
la sostanza della proposta che noi 
facciamo al Paese è estremamente 
chiara: noi siamo quella forza di cui 
il Paese ha un disperato bisogno per¬ 
ché il nostro obiettivo trascende il 
vecchio gioco politico (andare un 
po’ più a sinistra o un po’ più al 
centro?). È semplicemente quello di 
organizzare una riscossa nazionale, 
patriottica. E di farlo non a chiac¬ 
chere. Ma ponendo mano alla co¬ 
struzione di una nuova realtà demo¬ 
cratica (istituzioni, diritti, libertà, 
garanzie,sicurezze, doveri). Questa 
è la governabilità. Non il premiera- 
to. È un nuovo rapporto tra il Parla¬ 
mento e forme nuove di democra¬ 
zia organizzata e di partecipazione 
creativa che in parte, peraltro, si 
vanno già realizzando nella parte 
più moderna del Paese, soprattutto 
nelle città. Il tutto in stretto rappor¬ 
to con la costruzione europea e il 
ruolo originale dell’Italia al centro 
del Mediterraneo. 

Basta quindi con il «riformismo dal¬ 
l’alto», l’esasperato disputare intor¬ 
no alle ingegnerie istituzionali. Il 
problema è la crisi della democra¬ 
zia. È il ruolo dei soggetti, delle for¬ 
ze in campo, delle culture, delle pas¬ 
sioni. 


A lla base di tutto F Italia deve 
porre la valorizzazione del 
capitale umano: il lavoro ita¬ 
liano enormemente sprecato. Per¬ 
ché questo è il centro del problema 
economico. E qui sta la moderna 
questione sociale. Non si tratta di 
rimpiangere la vecchia società classi¬ 
sta ma di far leva su una società più 
aperta e più libera, fatta di persone 
messe in condizione di lavorare e di 
esprimere creatività. Non una pura 
somma di individui, ma di persone. 
La cui forza non sta nella solitudine 
ma nell’essere parte di una società 
ricca di relazioni, di bisogni autono¬ 
mi, di libertà, di valori. Una società 
aperta nella quale non conta solo il 
diritto di proprietà (l’uno contro gli 
altri) ma vale sempre più nella nuo¬ 
va economia immateriale e post-na- 
zionale il capitale sociale, i servizi, 
la guida politica, il bisogno di valori 
e di significati, la coscienza delle 
nuove responsabilità verso proble¬ 
mi che sono globali. È così che si 
riqualifica anche il tema dell'ugua¬ 
glianza intesa però non solo come 
redistribuzione del reddito ma co¬ 
me accesso, inclusione, responsabili¬ 
tà di tutti verso tutti, governo. E 
quindi il modello europeo contro 
quello americano. 


Insomma questa è la nostra propo¬ 
sta: si riassume in una idea semplice, 
positiva, accattivante. Una Italia in 
cui ciascuno sia più sicuro e più libe¬ 
ro. 

Detto auesto, ci rendiamo conto di 
quali novità que¬ 
sto comporta 
per noi? Oppure 
pensiamo di 
prendere in ma¬ 
no il governo del 
paese passando 
dal 20 al 21 per 
cento dei voti e 
arrivando vicino 
alla metà som¬ 
mando una deci¬ 
na di partiti e partitini? Questo è l’al¬ 
tro passaggio cruciale della nostra 
proposta politica. Se le cose sono di 
questa portata (un problema costi¬ 
tuente) se noi ci assumiamo il compi¬ 
to di organizzare una riscossa demo¬ 
cratica sulla base di un nuovo concre¬ 
to ridisegno dell’Italia e delle sue 
strutture fondamentali (qualcosa di 
analogo a quello che fece la socialde¬ 
mocrazia con l'invenzione dello Stato 
sociale e la creazione dei partiti di 
massa e dei sindacati per mettersi in 
grado di misurarsi con il capitalismo 
industriale di allora); se questo è il 
nostro programma come non render¬ 
si conto che Fattuale sistema politico 
non regge, essendo la somma dei resi¬ 
dui di un’altra epoca storica e di altri 
assetti del potere politico? 

ui sta la ragione di fondo, la 
necessità di creare non un 
partito unico ma un nuovo 
soggelfo politico del riformismo ita¬ 
liano. Sarà una battaglia difficile. 
Ma sbagliano i compagni che vivo¬ 
no questa vicenda come rinuncia, 
sacrificio, liquidazione e non come 
il solo modo perché la sinistra italia¬ 
na ritrovi finalmente quel grande 
ruolo nazionale e internazionale di 
cui, se vuole sopravvivere, non può 
fare a meno. 


Q 
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Il Metano a Mirafiori 


D i nuovo allarme per la crisi 
di Mirafiori, che comun¬ 
que vive una lenta agonia. 
Negli ultimi giorni i politici promet¬ 
tono interventi. Contemporanea¬ 
mente nel governo sollecitato dal- 
l’Anci a far qualcosa di 
“strutturale” contro l’emergenza 
smog si riaffaccia l’ipotesi degli in¬ 
centivi alla rottamazione, che poi 
in pratica significano incentivi per 
chi butta l’auto vecchia e la sostitui¬ 
sce con un’auto nuova. Propongo 
di incrociare e coordinare le due 
questioni - riduzione dello smog e 
difesa della occupazione industria¬ 
le in Italia - e parto subito dalla 
proposta conclusiva: motori a meta¬ 
no a Mirafiori, e regole che privile¬ 


gino i veicoli a metano e scoraggi¬ 
no benzina e diesel a partire dalla 
Pianura Padana. Da punti diversi si 
può arrivare a quella stessa conclu¬ 
sione. 

Cominciamo dalla cosiddetta rotta¬ 
mazione: dato che le auto in Italia 
sono troppe e troppo vecchie, resto 
dell’idea che bisognerebbe dare un 
premio a chi elimina la propria au¬ 
to, punto e basta. 

Senza condizionarlo o legarlo all’ac¬ 
quisto di un’auto nuova. Sarebbe 
poi un vero spreco di denaro pub¬ 
blico incentivare ancora i motori a 
benzina e diesel e oltretutto non si 
aiuterebbe neanche la Fiat la cui 
quota di mercato è debole. Se si 
vuole accompagnare al premio di 


rottamazione un incentivo a una 
mobilità più pulita, si dovrebbe 
puntare su un buono per il traspor¬ 
to pubblico, per l’auto veramente 
meno inquinante ( quindi elettrica 
per le città, o a metano per brevi e 
lunghe percorrenze) e per l’auto 
condivisa ovvero car-sharing. Il 
problema delle auto infatti è che 
anche se fossero davvero pulite so¬ 
no comunque troppe e il loro uso 
deve essere quanto meno razionaliz¬ 
zato. Quindi vale la pena di tirar 
fuori denaro pubblico solo nella 
prospettiva di - azzardo una cifra - 
una decina di milioni di autoveicoli 
e di sostituirli con al massimo un 
milione di auto ecologiche e utiliz¬ 
zate da più persone col servizio det- 
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to del car-sharing. Infatti c’è in boz¬ 
za un accordo al Ministero dell’Am¬ 
biente per regalare almeno l’abbo¬ 
namento al car sharing a chi rotta- 
ma un’auto vecchia, ma non è fi¬ 


nanziato. (Tanto per cambiare...) E 
bisognerebbe decidere che i veicoli 
del car sharing siano a metano. Par¬ 
tiamo dal punto di vista della difesa 
della occupazione e produzione ita¬ 
liana di auto e in particolare a Mira- 
fiori. Non so cosa ci vorrebbe per 
rendere i modelli Fiat a benzina o 
diesel tali da sbaragliare la concor¬ 
renza, ma un intervento pubblico 
solo in questo senso rischia di esse¬ 
re sia inefficace che sbagliato. Inve¬ 
ce in quella che per ora purtroppo 
è ancora una piccola nicchia, e cioè 
la produzione di auto a metano la 
Fiat ha un netto vantaggio rispetto 
alle case concorrenti. E il metano, 
oltre a essere di gran lunga meno 
inquinante di qualunque diesel fil¬ 


trato, è anche più economico. Cito 
da Quattroruote : “con un euro di 
metano (prezzo 0,67 euro al kg), la 
Fiat «Doblò» della nostra prova ha 
percorso 33,9 km, contro i 21-22 
della versione a gasolio e gli 11,3 di 
quella a benzina”. Ma passare al 
metano significa fare un salto, una 
rivoluzione, non accontentarsi di 
qualche parolina o qualche incenti¬ 
vino. Bisognerebbe decidere di crea¬ 
re zone e orari a traffico limitato 
solo ai mezzi a metano ed elettrici, 
e che tutti i taxi devono andare a 
metano entro pochi anni, e che le 
cosiddette flotte pubbliche siano so¬ 
lo a gas. 

Questo è a grandi linee l’intervento 
pubblico che può servire sia a com¬ 


battere lo smog che a difendere, in¬ 
novandola, Mirafiori. 

* * * 

Tra le possibili segnalazioni di buo¬ 
ne iniziative per l’ambiente e le cit¬ 
tà, questa volta vi consiglio di infor¬ 
marvi sul progetto «Cambieresti?» 
del comune di Venezia. In pratica, 
per chi sa cos’è un bilancio di giusti¬ 
zia, è un forte tutoraggio comunale 
su una sperimentazione che aiuta 
mille famiglie a ridurre gli sprechi e 
consumare equo e sostenibile. È già 
esaurito il Palasport per la serata di 
presentazione con Beppe Grillo e 
Gianantonio Stella. Consultate il lo¬ 
ro sito www.cambieresti.net. 

(E scriveteci invece a 
ecocittadino@unita. it) 


Noi e i Radicali: 


il dovere dell’ospitalità 


LANFRANCO TURCI FRANCO GRILLINI 


A quel dibattito indiretto vorremmo far se¬ 
guire un nostro commento, non certo 
con la pretesa di parlare a nome di tanti 
parlamentari che hanno sottoscritto l’appello da 
noi promosso, ma per tentare di far compiere 
un passo avanti al confronto. 

Sì, noi abbiamo preso quel termine dal suggeri¬ 
mento dei radicali poiché ci è sembrato quello 
più adatto a definire l’ipotesi minimale di un 
rapporto fra il centrosinistra e i radicali. In linea 
di principio le obiezioni di Chiti sono giuste. 
Discendono dalla normale grammatica politica 
che regola accordi e programmi. Ma sappiamo 
bene tutti che quella grammatica è piena di tan¬ 
te eccezioni da farne quasi la norma. Cosicché le 
costruzioni basate su quella grammatica conten¬ 
gono numerose clausole di salvaguardia e licen¬ 


ze particolari che rendono molto problematica 
quella coesione che Chiti invoca contro i rischi 
di ingovernabilità. Ciò non toglie che l’obiettivo 
della massima coesione programmatica sia giu¬ 
sto e condivisibile, tant’è che costituisce il tema 
del prossimo congresso dei Ds. Su questa esigen¬ 
za siamo dunque d’accordo con Chiti. Ma c’è 
un ma: la specificità della formazione radicale e 
l’originalità della sua collocazione nella politica 
italiana. Dati con cui bisogna fare i conti se si 
ritiene opportuno non solo sviluppare un dialo¬ 
go, ma anche cercare di cogliere le opportunità 
di accrescere i consensi attorno ai candidati pre¬ 
sidenti del centrosinistra nelle prossime regiona¬ 
li. Nel nostro appello non abbiamo nascosto 
critiche e riserve nei confronti dei radicali, quali 
la compresenza nella loro politica dell’impegno 


per i diritti civili e le libertà personali spinto a 
volte fino all’estremo e insieme un liberismo sul 
terreno economico che contrasta con quei dirit¬ 
ti sociali che per noi sono invece cugini stretti 
dei diritti civili. Non ci sfugge neppure la fortissi¬ 
ma impronta personalistica di Pannella nella 
gestione del partito, che ne rende a volte discon¬ 
tinua ed esposta a svolte improvvise la linea 
politica. Tuttavia i radicali sono qualcosa di più 
di uno dei tanti partitini che affollano la nostra 
scena politica. Sono stati più volte in questi de¬ 
cenni fattore di innovazione della vita politica 
italiana. Nel loro piccolo hanno promosso batta¬ 
glie capaci di grande trascinamento nell’opinio¬ 
ne pubblica con effetti duraturi sulla nostra vita 
civile. Abbiamo gestito insieme la prima fase 
della battaglia referendaria contro la legge 40 e 


dobbiamo ora con loro e tanti altri affrontare la 
seconda e decisiva fase che ci porterà al referen¬ 
dum. In queste condizioni - domandiamo a 
Chiti e ai leader del centrosinistra - si può esclu¬ 
dere una intesa minimale? Quell’ospitalità che 
aprendo la porta al viandante -per usare l’imma¬ 
gine di Pannella- rende praticabile anche per lui 
la competizione politica così come si configura 
nell’attuale assetto bipolare? Peraltro quel vian¬ 
dante non viene del tutto a mani vuote, perché 
ci propone di lavorare insieme alla legalità. E 
Dio sa quanto ce ne bisogno nel nostro paese! 
Ma, quel che più conta, in una situazione di 
scontro politico aperto destinata a predetermi¬ 
nare lo scenario entro cui si volgeranno le crucia¬ 
li elezioni politiche del 2006, quel viandante ci 
propone di raccogliere insieme voti per i presi¬ 


denti regionali del centrosinistra. E’ poco sicura¬ 
mente in confronto alle premesse di Chiti. Ma 
non è certo affare di scarsa importanza, se, gesti¬ 
to nella chiarezza reciproca, può diventare un 
tassello, che alla fine potrebbe forse rivelarsi per¬ 
fino quantitativamente determinante, sulla via 
verso la vittoria del centrosinistra e la sconfìtta 
dell’attuale maggioranza nella prossima legisla¬ 
tura. Certamente se dopo questa prova si andrà 
più avanti, insieme appunto verso le elezioni 
politiche - come noi auspichiamo - il discorso 
dovrà farsi più denso e la grammatica più strin¬ 
gente. Ma intanto perché non provare? E se 
vogliamo farlo, non buttiamola sul federalismo! 
Si affermi questa ospitalità in linea di principio, 
poi si rimetta alla concretezza delle situazioni 
territoriali la sua traduzione effettiva. 


cara unità... 


I baschi azzurri 
tradizione e identità 

Col. Claudio Berto 

Capo ufficio pubblica informazione 

Stato Maggiore delPEsercito 

In relazione alla lettera del lettore Luigi Macchi pubblicata 
martedì 25 gennaio e riferita al colore azzurro dei baschi 
indossati dagli uomini dell'Aviazione Esercito, desidero 
chiarire che quella peculiarità risale al 1971. 

Al 21 maggio del 1971, per la precisione, quando l'allora 
Capo di Stato Maggiore dell'Esercito, il Generale Aldo 
Mereu, consegnò ai suoi aviatori il nuovo copricapo dalla 
tinta inedita per marcare la loro inconfondibile identità. 
Azzurro come il cielo. 

E azzurro come le nappine del kepi degli specialisti del 3° 
reggimento Genio che alla fine dell'Óttocento avevano 
dato il via al servizio aerostatico. 

Non una novità, dunque, ma una tradizione consolidata, 


frutto dell'aspirazione dei piloti dell'Esercito a possedere 
un elemento caratterizzante attraverso il quale essere rico¬ 
nosciuti a prima vista. 

L’Opinione esiste 
e non è un fantasma 

Aldo Torchiaro 

L’opinione delle libertà 

Cara Unità, c’era una volta la sinistra che tutelava il lavoro 
e rispettava i lavoratori, quelli di tutte le aziende e di tutte 
le opinioni, in nome della pari dignità dell’impegno pro¬ 
fessionale di ciascuno. 

C’era una volta la sinistra che tutelava i lavoratori delle 
professioni intellettuali, quelli del mondo dell’informazio¬ 
ne e della cultura. Oggi c’è una sinistra che non esita a 
svilirsi e ad assumere toni della maldicenza che non le si 
addicono, come nel caso dell’articolo pubblicato ieri su 
L’Unità, a firma di Sandra Amurri: “Mafia. Raidue ripara. 
Ma guai a parlare di Cuffaro”. 

Vi si legge: “Il direttore di un giornale fantasma, Diagona¬ 
le”. Il direttore in oggetto si chiama in realtà Arturo Diaco¬ 
nale, il giornale si chiama in realtà L’opinione, e non è 


affatto un quotidiano fantasma: ci lavorano internamente 
sedici persone, oltre alla rete dei collaboratori. 

È una testata storica, fondata da Cavour nel 1848 e tornata 
nelle edicole - grazie ad un impegno redazionale non 
indifferente - nel 1994, e da allora distribuita a Roma, 
Firenze, Milano con un suo pubblico di lettori vecchi e 
nuovi. Senza entrare nel merito dell’articolo della collega 
Amurri, le chiedo in nome di quali princìpi si è arrogata il 
diritto di definire “fantasma” il quotidiano nel quale io ed 
altri lavoriamo dalla mattina a tarda sera, ogni giorno. 

La sinistra che vorrei non è quella che disinforma, scherni¬ 
sce, insulta: mi spiace per L’unità che, in crisi di idee e di 
notizie, ricorre a toni di così bassa lega, danneggiando se 
stessa, i suoi lettori e i valori che dovrebbe incarnare. 

Credevo fosse chiaro che la definizione di giornale 
“fantasma” da me usata si riferisse esclusivamente al nume¬ 
ro di copie vendute da «L'Opinione» e non volesse ledere la 
dignità professionale dei colleghi che vi lavorano. 

Mentre per quanto riguarda la domanda a Di Pietro: «Chi 
metterebbe a dirigere la Superprocura Caselli o Grasso?» 
ribadisco che non possono esistere risposte serie a tali doman¬ 
de che, purtroppo, non sono “ fantasma ” ma vengono poste 
da un direttore pagato per fare Vopinionista in una trasmis¬ 


sione in prima serata della Rai, servizio pubblico, di cui noi 
cittadini siamo azionisti. Buon lavoro. 

Sandra Amurri 

La neve, un’eredità 
dei precedenti governi 

Antonio Imbrenda 

Il "fantasioso" ministro delle infrastrutture e dei trasporti, 
dopo avere cercato di convincere gli italiani che bisogna 
riuscire a convivere con la mafia, visto F insuccesso del 
suo precedente invito, ci chiede ora di convivere, niente¬ 
meno, con la neve, uno strano fenomeno meteorologico 
ereditato dai precedenti governi! Totò, purtroppo, sareb¬ 
be stato meno comico, ma forse avrebbe concluso con 
ironia, dote che al ministro e ai suoi colleghi manca: forza, 
Italia! 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma o 
alla casella e-mail lettere@unita.it 
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Il fascio e lo sfascio 


altre voci della maggioranza in cui 
gli xenofobi hanno tre ministri? 
Qualcuno ha sentito le proteste di 
Follini, che non si indigna, di Fini, 
che non smentisce Gramazio sul fa¬ 
scismo buono, o del pio Bondi sem¬ 
pre impegnato contro Fimpero del 
male? 

Giovedì 27 gennaio. Il «New York 
Times» apre con un ampio resocon¬ 
to su una giornata di stragi in Iraq 
(abbattuto un elicottero, morti 31 
marines). Per descrivere gli attac¬ 
canti, il giornale americano usa 
esclusivamente due termini: «insur- 
gents» e «guerrilla groups». Dice 
«terrorismo» solo quando si parla 
di autobombe. 

Quello stesso giorno, per avere usa¬ 
to le stesse parole nella motivazione 
di una sentenza che non trova pro¬ 
ve sufficienti a carico di presunti 
terroristi, il giudice italiano Clemen¬ 
tina Forleo viene aggredita da una 
violentissima campagna di accuse. 
Guida la rivolta il già indicato mini¬ 
stro della Giustizia Castelli che inci¬ 
ta la piazza a manifestare contro il 


Dalle uscite di Gramazio sul fascismo buono alle 
amnesie di Berlusconi ad Auschwitz. In mezzo Gasparri, 
Borghezio, Castelli: sette giorni di tristezza italiana 


giudice. Il caso è unico al mondo 
per due ragioni. La prima è che la 
giudice, come è stato dimostrato da 
giuristi, avvocati, magistrati, si è at¬ 
tenuta scrupolosamente alle leggi vi¬ 
genti in Italia. La seconda perché 
un ministro della Giustizia istiga i 
cittadini alla rivolta contro i giudici. 
In una lunga intervista al giornale 
«Libero» lo stesso ministro annun¬ 
cia di avere inviato ispettori, che 
ovviamente dovranno essere in gra¬ 
do di indagare su «insurgents», 
«guerrillas», «terrorists», le auto 
bombe, gli attacchi di militari a mili¬ 
tari, la battaglia di Najaf, la battaglia 
di Falluja, gli attacchi aerei, le stragi 
reciproche, la distruzione completa 
della città, per poi rivedere gli even¬ 
tuali errori compiuti dal giudice 


FURIO COLOMBO 

Forleo e avviare procedimento disci¬ 
plinare nel caso che abbia equivoca¬ 
to fra un attentato a Kirkuk e una 
battaglia nella Haifa Street di Ba¬ 
ghdad. 

Per chiarezza il ministro aggiunge 
con sprezzo: «Il mondo della magi¬ 
stratura è assolutamente geloso del¬ 
la propria autonomia e indipenden¬ 
za... che non sono beni in sé». E 
conclude, perentorio: «Va cambiata 
la Costituzione». 

Venerdì 28 gennaio. Apprendiamo 
che il presidente del Consiglio italia¬ 
no, presente ad Auschwitz insieme 
a tutti capi di Stato e di governo 
d'Europa, al presidente Putin, al vi¬ 
cepresidente americano Cheney, ol¬ 
tre ad avere pronunciato le parole 
più gelide, brevi e distratte sulla Sho¬ 


ah, dichiara, alla fine, di avere sco¬ 
perto che cosa ha messo in moto 
quella tremenda macchina di ster¬ 
minio. «Sono stati il nazismo e il 
comuniSmo». Fa finta di non sape¬ 
re che le truppe sovietiche hanno 
abbattuto i cancelli di Auschwitz, 
rivelandone l’orrore al mondo. Fa 
finta di non sapere, come Grama¬ 
zio, che donne, uomini e bambini 
italiani morti in quel campo a mi¬ 
gliaia (ma anche greci, croati, slove¬ 
ni, serbi) sono stati scrupolosamen¬ 
te arrestati e mandati a morire da 
diligenti militi fascisti italiani. 
Sabato 29 gennaio. Giancarlo Casel¬ 
li non deve essere in nessun caso il 
nuovo procuratore antimafia. Lu¬ 
ciano Violante non deve diventare 
per nessuna ragione giudice costitu¬ 


zionale. È questo il bollettino di regi¬ 
me che ha fatto saltare, nel corso 
della settimana, ogni percorso de¬ 
mocratico, bloccando iniziative, ne¬ 
gando accordi già fatti, costruendo 
in fretta trappole e barricate. Per 
escludere Giancarlo Caselli non si è 
esitato a usare il decreto-legge che 
allunga i termini del procuratore Vi¬ 
gna in modo da escludere il procu¬ 
ratore Caselli, anche contro le deci¬ 
sioni del Csm. L’esecutivo di Berlu¬ 
sconi si impossessa delle carriere 
della magistratura, alterandole affin¬ 
ché non siano ammessi coloro che 
il regime intende mettere al bando. 
Quanto al giudice costituzionale, 
un governo ormai famoso per l’in¬ 
costituzionalità delle proprie leggi, 
non può permettersi di lasciar pas¬ 
sare uno competente e tempestivo 
come Luciano Violante, neppure in 
cambio della inclusione di un giuri¬ 
sta caro al governo. Il rischio che la 
Corte Costituzionale continui a in¬ 
tercettare le leggi illegali di Berlusco¬ 
ni è troppo grande. La cosa più im¬ 
portante, per questo governo, è 


Terroristi o guerriglieri? È la legge che li distingue 


spingere indietro chi ha già dimo¬ 
strato in passato di avere coraggio. 
Il ministro Gasparri, intanto, man¬ 
da in giro per l’Italia inviti alla «pri¬ 
ma» di un film Rai sulle Foibe, invi¬ 
ti firmati, benché siano Rai, dallo 
stesso Gasparri che - dal ministero 
delle Comunicazioni - controlla la 
Rai. Le Foibe sono un atroce delitto 
jugoslavo contro ex occupanti e ita¬ 
liani innocenti. Ma l’importante è 
cambiare discorso e smettere di par¬ 
lare del delitto fascista che sono le 
leggi antiebraiche. Se tutto appare 
uguale, perché avere un solo Gior¬ 
no della Memoria? E con tanti Gior¬ 
ni della Memoria, chi ci fa più caso? 
In questo modo le affermazioni di 
Gramazio appaiono meno insensa¬ 
te. 

Intanto migliaia di camionisti e au¬ 
tomobilisti restano imprigionati nel¬ 
la neve tra Reggio Calabria e Saler¬ 
no. Provvedono le tv a tenere le vo¬ 
ci basse, per non sentire l’urlo dei 
cittadini abbandonati. Ma loro - il 
governo dell’amore - hanno altre 
preoccupazioni. Devono bloccare 
Caselli e Violante, aizzare la piazza 
contro i giudici, avere la faccia tosta 
di denunciare i mali del comuni¬ 
Smo di fronte alle camere a gas di 
Auschwitz. E il ministro della Giu¬ 
stizia continua a non firmare la «de¬ 
cisione europea» su razzismo e xe¬ 
nofobia. Giustamente l’Eurispes ha 
notato: «Gli italiani sono sempre 
più pessimisti». 


LUIGI BONANATE 


domenica 30 gennaio 2005 


Segue dalla prima 

U n piccolo partito razzista 
detto “Lega Nord” (che pe¬ 
rò ha tre ministri nel gover¬ 
no Berlusconi) capitanato da un cer¬ 
to Borghezio, già condannato per 
avere guidato squadre notturne a 
bruciare i giacigli di immigrati, rifiu¬ 
ta di firmare la risoluzione del Parla¬ 
mento Europeo nel sessantesimo 
anniversario di Auschwitz. Subito 
dopo lo stesso Borghezio - identifi¬ 
cato purtroppo come cittadino ita¬ 
liano - ha inscenato una protesta 
teppistica, gridando “Soviet, So¬ 
viet” contro gli altri deputati d’Eu¬ 
ropa che - con il presidente Borrell 
- si stavano recando alla cerimonia 
commemorativa dello sterminio di 
Auschwitz. 

Intanto - denuncia il capogruppo 
Ds al Parlamento Europeo, Zinga- 
retti - in Italia Roberto Castelli, un 
tipo come Borghezio che però è mi¬ 
nistro della Giustizia, continua a ri¬ 
fiutare la firma al provvedimento 
europeo detto «decisione quadro 
per la lotta contro il razzismo e la 
xenofobia». L’Italia è oggi l’unico 
Paese europeo ad opporsi a questa 
lotta e dunque alla firma del docu¬ 
mento destinato a diventare guida 
per le leggi dei membri dell’Unio¬ 
ne. Potete dire che a opporsi è uno 
come Castelli, che è uno come Bor¬ 
ghezio, cioè il peggio degli istinti 
xenofobici italiani. Ma dove sono le 


I l putiferio sollevato dalla sentenza del giu¬ 
dice dell’udienza preliminare Clementina 
Forleo riguarda due diverse questioni che 
è necessario sceverare attentamente per evita¬ 
re infortuni interpretativi o scorciatoie ideolo¬ 
giche. Si tratta di capire, in primo luogo, se il 
gup abbia correttamente applicato le leggi di 
cui disponeva, e poi se la distinzione tra com¬ 
battente legittimo e illegittimo (o tra soldato e 
guerrigliero, e poi tra guerrigliero e terrorista) 
abbia una qualche consistenza e se sì come 
possiamo ricorrere a definizioni tecnico-giuri¬ 
diche neutre e oggettive. 

Incominciamo dal problema più sempli¬ 
ce: Forleo è un giudice e non un investigatore, 
cosicché il suo dubbio verteva su ciò che gli 
imputati già avevano fatto, non su ciò che 
avrebbero potuto fare. La polizia previene (se 
può), il giudice applica le leggi (che ci sono, 
senza giudicarle). Se anche Forleo avesse dis¬ 
sentito da quel che i suoi Codici le dicevano, 
non avrebbe potuto fare diversamente (del 
resto, la maggior parte delle critiche, salvo 
quelle pregiudiziali, le hanno riconosciuto 
questo «alibi»). L’ipotesi che in futuro gli im¬ 
putati commettano altri reati, ripetuti o nuo¬ 
vi, non è irrilevante, ma le misure preventive 
non possono trasformarsi in condanne. La 
civiltà dell’«habeas corpus» non può esser cal¬ 
pestata. 

È più che comprensibile e accettabile che 
molti abbiano invocato una nuova e più mira¬ 
ta legge sul punto, ma non dimentichiamo 
che il diritto non può sostituirsi alla politica 
(né deve succedere il contrario). E così, stupi¬ 
rebbe tanto accanimento polemico se non fos¬ 
se che, in secondo luogo, sotto sotto c’è dell’al¬ 
tro, ovvero l’esigenza di distinguere ben chia¬ 
ro il soldato dal bandito, il partigiano dal 
terrorista: in altri termini, il combattente legit¬ 
timo da quello illegittimo. Distinzione impor¬ 
tantissima e che ha dato vita, dopo la Seconda 
guerra mondiale, a una ricca e complessa pro¬ 
duzione giuridica. 

Chiariamo alcuni punti fondamentali che 
a prima vista possono apparire sconcertanti 


ma che, come cercherò di far vedere, hanno 
una fortissima base giuridica. È legittimato 
chiunque combatta non soltanto sotto il co¬ 
mando di un’autorità legale, ma anche soltan¬ 
to recando qualche segno dell’organizzazione 
per la quale lo fa: chi è riconoscibile è in 
quanto tale riferibile a un’autorità statuale, in 
essere o in divenire o soltanto ancora una 
speranza, e quindi gode della protezione delle 
quattro Convenzioni di Ginevra del 1949 


(più i Protocolli aggiuntivi del 1977) e cade 
ovviamente dei rigori della legge se ne ha 
violato i contenuti. L’unica condizione di ca¬ 
rattere generale a cui è sottoposto è che com¬ 
batta sul territorio al quale è riconducibile la 
sua cittadinanza (il guerrigliero giramondo, 
per intenderci, lo fa a suo rischio e pericolo). 
Non aggiungo nulla invece per quanto riguar¬ 


da la distinzione tra il legittimo combattente 
e il terrorista per la semplicissima ragione che 
non esiste alcun testo normativo al mondo 
(ed è dal 1937, da quando ci si provò la Socie¬ 
tà delle Nazioni, che il tentativo fallisce) che 
risolva in modo pacifico (anche tra specialisti 
del diritto) la questione — ma come vedremo 
tra un attimo, non è questo il problema. 


Infatti, se ora riferiamo le poche precisa¬ 
zioni fatte alla questione che ci affanna tutti, 
la guerra in Iraq (con tutte le sue ramificazio¬ 
ni internazionali), scopriamo che un elemen¬ 
to fondamentale sovradetermina tutti quanti 
i nostri giudizi: i soldati della «Coalizione dei 
volenterosi» possono essere definiti «legitti¬ 
mi» combattenti alla sola ed esclusiva condi¬ 
zione (il diritto non fa sconti) che li riteniamo 
chiamati in Iraq dal governo legittimo di quel 


paese! Saddam non li aveva chiamati e quan¬ 
do giunsero in Iraq nessun governo li attende¬ 
va; dire che gli attuali governanti siano qualco¬ 
sa di più che un governo-fantoccio risulta 
poco meno che grottesco. Dal punto di vista 
giuridico, dunque, la guerra in corso è non è 
tra governo iracheno e Stati Uniti da una 
parte e, dall’altra, dei gruppi terroristici, ma 
tra Iraq e Stati Uniti (e alleati, più o meno 
combattenti). Siamo finalmente al punto: gli 
iracheni che in Iraq combattono per liberare 
il loro paese e autogovernarsi non possono 
essere considerati terroristi, indipendente¬ 
mente dal tipo di azioni che compiono sul 
territorio iraqueno. Addirittura, alla luce dei 
Protocolli aggiuntivi del 1977, risulta che il 
«terrorista» rientrato a casa dall’aver compiu¬ 
to un attentato è coperto dalla protezione 
delle Convenzioni. 

Non ci si scandalizzi: non è una falla giuri¬ 
dica, ma al contrario una grande prova di 
coscienziosità giuridica, che non intende to¬ 
gliere le castagne dal fuoco alla politica: ragio¬ 
nar diversamente vorrebbe dire che Mazzini e 
Garibaldi erano dei terroristi, che lo erano i 
partigiani durante la Resistenza, che lo erano 
gli ebrei che combattevano per la creazione 
del loro stato prima del 1948... Perché non ci 
si senta, a questo punto, impotenti di fronte a 
un diritto troppo tagliente, aggiungerò che 
un criterio generale e oggettivo per discrimi¬ 
nare tra le varie forme di violenza per fortuna 
c’è, ed è rappresentato dalla riconducibilità 
dell’azione o di una strategia a una organizza¬ 
zione, una struttura che abbia non soltanto 
segni materiali che la contraddistinguono, 
ma anche programmi, idee e obiettivi, ancor¬ 
ché segreti ma identificabili (non si ammette¬ 
ranno azioni individuali o scoordinate, ma 
soltanto quelle che derivano da un disegno 
strategico). Va aggiunto infine che non possia¬ 
mo accollare al diritto troppe responsabilità: 
se avessero dei codici in mano, i combattenti, 
tutti — dico — si comporterebbero ben diver¬ 
samente. Meglio, il diritto avrebbe abolito le 
guerre. 
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ASSICURARE CHE 

LUNA m TI 


IL PONTE SULLO 

RIFARAI 


STRETTO NON SI 

1 CON LE 


TRASFORMERÀ 

A GRANDI 


MAI IN UN 

\ OPERE 


DISASTRO J 
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Scuola, cosa insegna il modello emiliano 

MARINA BOSCAINO 


N el giugno 2003 la regione Emilia Romagna ha approvato 
una legge ispirata a quei principi che rimpianto della legge 
53/2003, la cosiddetta riforma Moratti, ha violato. In primo 
luogo la salvaguardia dell'obbligo scolastico, sul quale la Moratti ha 
passato di fatto un violento colpo di spugna attraverso la pacata ma 
ambigua formula del diritto-dovere: promessa apparente di libertà 
di scelta, premessa concreta di disuguaglianze sociali e di mancanza 
di pari opportunità per i cittadini del nostro Paese; di riproduzione 
alfinfinito di differenze socio-economiche; di una visione della cultu¬ 
ra alternativa e non necessariamente integrativa della professionalità. 
La bocciatura che la Corte Costituzionale ha riservato nei giorni 
scorsi al ricorso del Governo contro la legge della regione Emilia 
Romagna 12/2003 ha dimostrato l'infondatezza delle richieste dell' 
Esecutivo; che nei 6 articoli del ricorso contestava questa legge "an- 
ti-Moratti" e sottolineava la violazione da parte della regione Emilia 
Romagna delle competenze dello Stato in materia di istruzione. La 
legge invece, considerato il parere della Consulta, si colloca integral¬ 
mente nel quadro della norma nazionale, considerata la possibilità 
delle regioni di legiferare in proprio in base al nuovo titolo V della 
Costituzione. 2 punti appaiono particolarmente rilevanti nell'ambi¬ 
to di questo progetto alternativo alla Controriforma firmata Moratti, 
perché configurano una vera e propria battaglia sui principi fonda- 
mentali. La legge dell'Emilia Romagna prevede la generalizzazione 
della scuola materna, una delle mancanze più significative nel piano 
Moratti che non ha ritenuto necessario assicurare questo tipo di 
intervento; che finalmente renderebbe giustizia al ruolo fondamenta¬ 
le che la scuola materna ha nello sviluppo armonioso del bambino e 
nella formazione dell'uomo e del cittadino. Sebbene oggi molti bam¬ 
bini restino esclusi dalla scuola materna, considerate le interminabili 
liste di attesa e la penuria di strutture in alcune zone del nostro 
paese, la Moratti ha ritenuto prioritario prevedere l'anticipo scolasti¬ 
co. Trovata tanto demagogica quanto vincolata alla capacità recetti¬ 
va delle scuole, comunque obbligate ad accogliere prioritariamente i 
bambini in età regolare. Ne deriva una differenziazione per zone: 
alcune con classi di bimbi nati dopo il 31 dicembre dell'anno di 
riferimento; altre con bambini che - pur nati in quel termine - non 
riescono a frequentare un solo giorno di materna. La legge prevede 
poi un "biennio integrato": che da una parte offre a chi esce dalle 


medie la possibilità di continuare a studiare, pur affiancando lo 
studio a ore di attività professionalizzanti. Una simile soluzione 
restituisce a molti ragazzi i due anni di scuola - dai 14 ai 16 anni - che 
il centro-sinistra aveva reso obbligatori e che la Moratti ha tagliato, 
anticipando la scelta tra istruzione e formazione professionale a 13 
anni. Al termine di ciascuno dei 2 anni lo studente può scegliere se 
tornare a scuola (forte dei crediti acquisiti nell'anno precedente); se 
continuare nel biennio integrato; o se accedere definitivamente al 


lavoro, ma con un anno di scuola in più in testa e nel cuore. Si tratta 
di un aiuto proprio per gli istituti tecnici e professionali, quelli a 
maggior rischio di taglio se non di perdita di identità secondo i 
farraginosi progetti della bozza di decreto attuativo della riforma 
della scuola superiore, nonché a maggior rischio di abbandono. Un 
aiuto necessario, anche considerando il boom dei licei che dallo 
scorso anno ha accompagnato l'incertezza sui destini delle superiori. 
Disorienta parlare di scuola in questo periodo. Perché la riforma 


continua ad andare avanti - sebbene in sordina, tra mille problemi, 
con l'ostruzione di centinaia di collegi docenti che non si sono fatti 
intimorire nemmeno dalle minacce estive del direttore generale, 
insensibile alle richieste e alle esigenze del mondo della scuola. E la 
cosiddetta "operazione trasparenza", la pubblicazione sul sito del 
Ministero della bozza di decreto sulla riforma delle scuole superiori, 
non è che l'ultima delle operazioni di facciata di un Ministero che - 
dopo aver sperperato soldi dei contribuenti in implacabili campagne 
pubblicitarie - si affida a quest'altra pubblicizzatissima iniziativa che 
tende a ricercare un consenso altrimenti diffìcile da raggiungere. 
Come se non si sapesse che ogni decreto della delega è stato deciso 
nelle stanze dei bottoni, lontano dalle scuole, da studenti, insegnanti, 
personale ATA, contro la volontà della maggior parte dei sindacati, 
nonostante la protesta di migliaia di famiglie che sono scese in 
piazza. Disorienta parlare di una riforma della scuola che non esiste 
se non nelle parole del Governo, dal momento che nulla è stato 
stanziato per attuare le seppur incondivisibili modifiche che la legge 
prevede. Una legge delega priva di quella copertura economica previ¬ 
sta dal suo stesso primo articolo. Disorienta parlare di eccezioni di 
costituzionalità sollevate dal Governo in merito all'ipotetico scavalca¬ 
mento di una regione dei poteri attribuiti alla regione stessa; e 
disorienta soprattutto se è quel Governo a farsi promotore di una 
riforma - la devolution - che prevede l'assegnazione definitiva e 
totale alle regioni di 3 ambiti nevralgici per la nazione e sui quali (2 
in particolare, sanità e istruzione) si gioca l'integrità di un progetto 
di stato sociale efficace. 

La sentenza della Corte Costituzionale e la legge 12/2003 dell'Emilia 
Romagna rappresentano certamente un precedente interessante e un 
concreto incoraggiamento a continuare una battaglia di idee e di 
diritti. Fermare l'abominio di questa riforma della scuola si può e si 
deve. Non ci possono essere prove e tentativi di sperimentare qualco¬ 
sa che - sin dalle sue premesse - contiene un'idea del mondo iniqua, 
di divisione e di esclusione. Non ci possono essere mediazioni, 
aggiustamenti, compromessi. Ci vogliono proposte concrete, capaci¬ 
tà reale di dialogo, fiducia nelle politiche pubbliche e nell'importan¬ 
za della coesione sociale e volontà di investire sul sapere e sul futuro 
del nostro Paese. Tutti principi lontani anni luce dalle idee che 
ispirano la Controriforma Moratti. 
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Editoria e informazione indipendente 


"Prendete questo libro, scuotete la testa increduli e disgustati mei 
e poi... andate e scatenate un putiferio!" - Michael Mot 


a»v 

c * 


"ECCO CIÒ CHE IL GIORNALISMO 
DOVREBBE ESSERE: SOGGETTO AGLI 
INTERESSI DEGLI INDIVIDUI, NON A 
QUELLI DEL POTERE O DEL PROFITTO" 

ARUNDHATIROY 


SCACCO 

AL POTERE 

PREFAZIONE ALL'EDIZIONE ITALIANA DI ARUNDHATI ROY 


IN QUESTO MOMENTO LA TERRA È 
DISPERATAMENTE VULNERABILE. LA PIÙ 
GRANDE SFIDA DEL NOSTRO SECOLO È 
PROPRIO QUESTA: SALVARE LA TERRA 


James Bruges 

SALVA LA TERRA 

... o tutti giù per terra 



"IL 2004 SARÀ RICORDATO COME UN ANNO NERO DEL 
GIORNALISMO, L'ANNO IN CUI I MEZZI D'INFORMAZIONE HANNO 
PERSO OGNI RITEGNO... SE PREFERITE I GIORNALISTI CHE ESCONO 
DAL CORO, ECCO IL LIBRO CHE FA PER VOI: NOTIZIE SCOTTANTI, 
VERITÀ RAGGELANTI, ASSOLUTAMENTE NON CENSURATE" 

GREGPALAST 


Prefazione di 
Greg Palast 


CENS 


2005 


1 


k 


di Peter Phillips e Project Censored 


IL SECONDO LIBRO CHE RACCONTA LA 
VERITÀ SULLE MENZOGNE 


"SE QUESTO LIBRO NON SPAVENTERÀ LE 
PERSONE FINO A SPINGERLE AD AGIRE, 
NIENT'ALTRO POTRÀ RIUSCIRCI" 

JOHN R. MACARTHUR 



TUTTO QUELLO CHE SAI E 

FALSO 


SECONDO MANUALE DEI SEGRETI E DELLE BUGIE 


Michael Ratner, Ellen Ray 

PRIGIONIERI 

DI GUANTANAMO 

QUELLO CHE IL MONDO DEVE SAPERE 





Colore: Composite 


Stampata: 29/01/05 20.57 


Pagina: UNITA - NAZIONALE - 50 - 30/01/05 


Cinema 

1 

l’Unità 

■ GENOVA 


AMBROSIANO 


via Buffa, 1 Tel. 0106136138 

300 posti 

Alexander 

15:30-17:30 (E 5,50) 

AMERICA 


via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146 

SALA A 

Un bacio appassionato 

15:30-18:00-20:15-22:30 (E6,50) 

SALAB 

Ray 

375 posti 

15:30-18:30-21:30 (E6,71) 

ARISTON 


vico San Matteo, 16rTel. 0102473549 

SALAI 

Private 

150 posti 

15:30-17:50-20:30-22:30 (E6,50) 

SALA 2 

Melinda e Melinda 

350 posti 

15:30-17:50-20:20-22:30 (E6,50) 

CHAPLIN 


Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069 

280 posti 

Lavorare con lentezza 

21:00 (E 3,00) 

CINECLUB FRITZLANG 

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768 


L'uomo senza sonno 

21:15 (E 5,50) 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

SS Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991 

SALAI 

Alexander 

122 posti 

10:30-15:40-19:00-22:20 (E7,20) 

SALA 2 

The Aviator 

122 posti 

10:30-14:30-17:40-20:50 (E7,20) 

SALA 3 

Shrek2 

113 posti 

10:30-15:20 (E 7,20) 


Alla luce del sole 

17:40 (E7,20) 


36 

20:15-22:35 (E 7,20) 

SALA 4 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

454 posti 

10:30-16:15-18:45-21:15 (E7,20) 

SALA 5 

Il giro del mondo in 80 giorni 

113 posti 

10:30-16:00-18:10-22:30 (E7,20) 


Shrek2 

20:20 (E 7,20) 

SALA 6 

The Aviator 

251 posti 

10:30-15:30-19:00-22:30 (E7,20) 

SALA 7 
maledetta 

Anaconda: alla ricerca dell'orchidea 

282 posti 

10:30-16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,20) 

SALA 8 

Saw - L'Enigmista 

178 posti 

10:30-15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,20) 

SALA 9 

La foresta dei pugnali volanti 

113 posti 

10:30-15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,20) 

SALA 10 

Ray 

113 posti 

10:30-15:40-18:40-21:40 (E7,20) 

CITY 


Tel. 0108690073 

Nicotina 

18:00-20:30-22:30 (E) 


Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

15:45 (E) 

CLUB AMICI DEL CINEMA 

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838 

250 posti 

Shrek2 

14:30-18:30-21:15 (E5,20) 

CORALLO 


via Innocenzo IV, 13rTel. 010586419 

SALAI 

Quando meno te lo aspetti 

400 posti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E6,20) 

SALA 2 

Saw - L'Enigmista 

120 posti 

16:00-18:00-20:30-22:30 (E6,20) 

EDEN 


via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200 

280 posti 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

15:40-17:50-20:00-22:10 (E 5,50) 

EUROPA 


3 via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535 

164 posti 

Un bacio appassionato 

15:30-17:45-20:30-22:30 (E6,50) 


INSTABILE 

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625 


Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

16:00-18:15 (E 6,50) 

The Grudge 

20:30-22:30 (E 6,50) 


Genova e Liguria cinema e teatri 


domenica 30 gennaio 2005 


Dacci oggi il nostro male quotidiano 
La pedofilia, senza retorica 

Non è, anche se sembra, un film sulla pedofilia. Non 
è nemmeno e soltanto un dramma psicologico. Non 
è di denuncia né “a tema sociale”. Difficile dire ciò 
che è Woodsman, esordio alla regia della 24enne 
Nicole Kassell (e già questo grida al miracolo), se 
non che è un buon film, teso e ruvido, che mette in 
luce un Kevin Bacon agghiacciante e scuro come 
mai prima d’ora. Forse si può dire che è un riuscito 
tentativo di prendere “il male” (cosa più della 
pedofilia rappresenta “il male”?) e farlo protagonista, 
aprirlo alla realtà, renderlo quotidiano, conoscerlo e 
affrontarlo dall’altro lato dello specchio, dal lato di 
chi il male lo ha compiuto e incarnato, senza 
moralismi o buonismi. Interessante e consigliato. 
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Principe azzurro cercasi 

commedia 
Di Garry Marshall con Anne 
Hathaway 

Sequel di “pretty princess”: fa¬ 
vola sull’amore, qualche gag 
(poco divertente), molte gaf- 
fes in stile Bridget Jones, buo- 
nismo a palate e a buon prez¬ 
zo, come la verdura vecchia ai 
mercati generali. Il tutto fa da 
farcitura ad una trama sceneg¬ 
giata come un serial per adole¬ 
scenti: giovane principessina 
con la testa fra le nuvole non 
può sedere sul trono se prima 
non trova marito, allora scatta 
la caccia al fortunato, guai e 
ostacoli si frapporranno alla fe¬ 
licità del regno, canzoni e amo¬ 
re l’accompagneranno, e infi¬ 
ne il bene e l'amore trionferan¬ 
no. 


Tutte le ex del mio ragazzo 

commedia 
Di Nick Hurran con Brittany 
Murphy, Kathy Bates, Holly 
Hunter 

Con la musica di John Len- 
non e due attrici di valore, no¬ 
nostante la discutibile 
“traduzione” del titolo Little 
black box, c’era da aspettarsi 
di meglio da una commedia 
che parla di televisione diretta 
da uno che la televisione l’ha 
fatta per anni. Invece, oscillan¬ 
do fra la commedia romanti¬ 
ca e la “riflessione” morale, 
questa pellicola tende a rima¬ 
nere in superficie e ad abboz¬ 
zare dei ragionamenti di cui 
però non si capisce la conclu¬ 
sione. Comunque alcuni dialo¬ 
ghi, oltre alla musica, restano 
pregevoli. Così così. 


Alla luce del sole 

drammatico 
Di Roberto Faenza con 
Luca Zingaretti, Corrado 
Fortuna 

Toccante e indignante: non ri¬ 
sparmia certo le emozioni il 
Don Puglisi di questo film 
che riporta il cinema italiano 
a quello che sa fare meglio: 
impegnarsi. Ed ecco che que¬ 
sto ritratto del coraggioso pre¬ 
te palermitano che sfidò la 
Mafia all’epoca delle stragi e 
di Falcone e Borsellino, nono¬ 
stante non abbia la stessa ener¬ 
gia dei Cento passi di Giorda¬ 
na, sa far venir fuori tutta la 
forza d'animo e il coraggio di 
una persona che insegnava “a 
rispettare le regole” e che aiu¬ 
tava “le persone per bene a 
camminare a testa alta”. 


a cura di Edoardo Semmola 


SALA 6 Alexander 

15:30-18:45-22:00 (E 7,00) 

FILMSTUDI0 

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357 

Alla luce del sole 

15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00) 

SALESIANI 

U via Piave, 13 Tel. 019850542 
300 posti Riposo 

■ PROVINCIA DI SAVONA 

ALASSI0 

rìtz 

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427 

800 posti The Aviator 

16:30-19:30-22:30 (E 6,00) 


ALBENGA 

AMBRA 


LUMIERE 

via Vitale, 1 Tel. 010505936 

243 posti Nemmeno il destino 

17:15-19:15-21:15 (E) 

NICKELODEON 


via della Consolazione, 1 Tel. 010589640 

145 posti 

Matrimoni e pregiudizi 


17:00-21:15 (E 5,16) 

NUOVO CINEMA PALMARO 

E3 via Prà, 164 Tel. 0106121762 

100 posti 

Matrimoni e pregiudizi 


15:00-18:00-21:00 (E 5,5) 

ODEON 


9 corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298 

Sala 

The Woodsman - Il segreto 

280 posti 

15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50) 

Sala 

La foresta dei pugnali volanti 

200 posti 

15:30-17:50-20:15-22:30 (E6,50) 

OLIMPIA 


ES viaXXSettembre,274rTel.010581415 

800 posti 

Che pasticcio, Bridget Jones! 


15:30-17:50-20:10-22:30 (E6,50) 

RITZ 


piazza Giacomo Leopardi, 5rTel. 010314141 

340 posti 

The Aviator 


15:00-18:15-21:30 (E 6,71) 

SAN GIOVANNI BATTISTA 

Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940 


Alexander 


14:55-18:10-21:15 (E 5,50) 

SAN SIRO 


via Plebana - Località:Nervi, 15/rTel. 0103202564 

148 posti 

Che pasticcio, Bridget Jones! 


17:00-19:30-21:30 (E 5,50) 

SIVORI 


ES salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054 

SALAI 

Alla luce del sole 

250 posti 

15:30-17:50-20:20-22:30 (E 6,50) 

SALA 2 

Confidenze troppo intime 


15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50) 


UCICINEMAS FIUMARA 

E3 Tel. 199123321 


SALA 8 MODUS 

The Aviator 

499 posti 

17:15-20:45 (E 7,00) 

SALAI 

Ray 

143 posti 

16:30-19:30-22:30 (E 7,00) 

Tutte le ex del mio ragazzo 

14:15 (E 7,00) 

SALA 2 
maledetta 

Anaconda: alla ricerca dell'orchidea 

216 posti 

14:45-16:45-18:45-20:45-22:45 (E7,00) 

SALA 3 

The Woodsman - Il segreto 

143 posti 

14:20-16:20-18:20-20:20-22:20 (E7,00) 

SALA 4 

Naturai City 

143 posti 

14:15-16:15-18:15-20:15-22:15 (E 7,00) 

SALA 5 

Il giro del mondo in 80 giorni 

143 posti 

14:50-17:20-19:50-22:20 (E7,00) 

SALA 6 

La foresta dei pugnali volanti 

216 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00) 

SALA 7 

Shrek2 

216 posti 

15:30-17:30 (E 7,00) 

36 

20:20 (E 7,00) 

The Grudge 

22:50 (E 7,00) 


SALA 9 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

216 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00) 

SALA 10 

Alexander 

216 posti 

14:30-18:15-22:00 (E 7,00) 

SALA 11 

Saw - L'Enigmista 

320 posti 

14:00-16:20-18:30-20:40-22:50 (E 7,00) 

SALA 12 

Alexander 

320 posti 

16:30-20:15 (E 7,00) 


Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

14:00 (E 7,00) 

SALA 13 

The Aviator 

216 posti 

15:15-18:45-22:15 (E 7,00) 

SALA 14 

Quando meno te lo aspetti 

143 posti 

14:30-17:00-20:00-22:30 (E 7,00) 

UNIVERSALE 


via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461 

SALAI 

Alexander 

300 posti 

15:15-18:30-21:45 (E 6,20) 

SALA 2 

The Aviator 

525 posti 

15:00-18:15-21:30 (E 6,20) 

SALA 3 

36 

600 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20) 


■ PROVINCIA DI GENOVA 


BARGAGLI 

PARROCCHIALE BARGAGLI 

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328 

Christmas in love 

21:00 (E 5,50) 

B0GLIASC0 

PARADISO 

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251 

Alexander 

15:00-18:15-21:30 (E 5,50) 

CAM0GLI 
SAN GIUSEPPE 

via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590 

204 posti Ocean's Twelve 

16:00 (E 5,20) 

CAMPO LIGURE 
CAMPESE 

via Convento, 4 

140 posti Shrek 2 

15:00-17:30-21:00 (E 5,50) 

CAMPOMORONE 

AMBRA 

U via P. Spinola, 9 Tel. 010780966 

263 posti Saw-L'Enigmista 

15:30-17:45-21:15 (E 5,50) 

CASELLA 

PARROCCHIALE CASELLA 

via De Negri, 56Tel. 0109677130 

220 posti Shrek 2 

15:30 (E 4,50) 

CHIAVARI 

CANTERO 

IH piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274 
998 posti Riposo 

MIGNON 

H via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694 

224 posti Ray 

16:00-19:00-22:00 (E 5,50) 

CICAGNA 

FONTANABUONA 

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577 

Riposo 

ISOLA DEL CANTONE 


SILVIO PELLICO 

E1 Via Postuma, 59 Tel. 3389738721 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

15:00-17:00-21:00 (E6) 

MASONE 

0.PM0NS. MACCI0 1 

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792 

400 posti Che pasticcio, Bridget Jones! 

17:00-21:00 (E5,50) 

RAPALLO 

AUGUSTUS 

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951 

SALAI Alexander 

300 posti 15:40-19:00-22:10 (E 6,50) 

SALA 2 Anaconda: alla ricerca dell'orchidea 

maledetta 

200 posti 16:10-18:10-20:15-22:30 (E 6,50) 

SALA 3 La foresta dei pugnali volanti 

150 posti 15:45-17:55-20:05-22:20 (E 6,50) 

GRIFONE 

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781 

450 posti Quando meno te lo aspetti 

16:00-18:05-20:10-22:20 (E 6,50) 

RONCO SCRI VIA 
COLUMBIA 

I via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202 

157 posti Melinda e Melinda 

14:30-16:30-21:00 (E 5) 

ROSSIGLIONE 
SALA MUNICIPALE 

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400 

155 posti Christmas in love 

16:00-21:00 (E5,50) 

SANTA MARGHERITA LIGURE 
CENTRALE 

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033 

500 posti The Aviator 

16:00-19:00-22:00 (E 6,50) 

SESTRI LEVANTE 
ARIST0N 

via E. Fico, 12 Tel. 018541505 

628 posti The Aviator 

16:00-19:00-22:00 (E 6,50) 

■ IMPERIA 

CENTRALE 

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871 

Alexander 

15:30-18:45-22:00 (E 6,50) 

DANTE 

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620 

500 posti Quando meno te lo aspetti 

15:30-17:50-20:15-22:40 (E 6,50) 

IMPERIA 

via Unione, 9 Tel. 0183292745 

330 posti II giro del mondo in 80 giorni 

15:30-17:50-20:15-22:40 (E 6,50) 

■ PROVINCIA DI IMPERIA 

SANREMO 

ARIST0N 

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070 
1.964 posti Riposo 

CENTRALE 

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822 

864 posti Anaconda: alla ricerca dell'orchidea 

maledetta 15:30-22:30 (E 7,00) 

RÌTZ 

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070 

400 posti The Aviator 

15:30-22:30 (E7,00) 


ROOF 

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070 

ROOF 1 Alexander 

350 posti 15:30-22:30 (E 7,00) 

ROOF 2 Che pasticcio, Bridget Jones! 

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00) 

ROOF 3 La foresta dei pugnali volanti 

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00) 

SANREMESE 

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822 

160 posti Quando meno te lo aspetti 

15:30-22:30 (E7,00) 

TABARIN 

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070 

95 posti Ray 

15:30-22:30 (E7,00) 

■ LA SPEZIA 

CONTROLUCE DON BOSCO 

via Roma, 128 Tel. 0187714955 

Quando meno te lo aspetti 

15:15-17:30-20:15-22:30 (E) 

GARIBALDI 

H via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661 

250 posti Alexander 

18:30-21:30 (E6,20) 

IL NUOVO 

H via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422 

250 posti Alla luce del sole 

15:30-17:30-20:15-22:15 (E 6,50) 

PALMARIA 

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079 

Un bacio appassionato 

16:00-18:00-20:15-22:15 (E 6,50) 

SMERALDO 

U via XX Settembre, 300 Tel. 018720104 

SALAI The Aviator 

20:00-22:15 (E6,20) 

SALA 2 La foresta dei pugnali volanti 

20:00-22:15 (E6,20) 

SALA 3 Anaconda: alla ricerca dell'orchidea 

maledetta 20:00-22:15 (E 6,20) 

■ PROVINCIA DI LA SPEZIA 

LERICI 

ASTORIA 

H via Gerini, 40 Tel. 0187965761 

308 posti Confidenze troppo intime 

17:00-19:00-21:00 (E6,00) 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

15:00 (E6,00) 

■ SAVONA 

DIANA 

via Giuseppe Brignoni, IrTel. 019825714 

SALAI Alexander 

184 posti 15:30-18:45-22:00 (E 7,00) 

SALA 2 Shrek 2 

448 posti 15:45-17:45 (E7,00) 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

20:10-22:30 (E7,00) 

SALA 3 La foresta dei pugnali volanti 

181 posti 15:45-18:00-20:15-22:45 (E 7,00) 

SALA 4 Ray 

16:00-19:00-22:00 (E7,00) 

SALA 5 Saw - L'Enigmista 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00) 


9 via Archivolto del Teatro, 8Tel. 018251419 


448 posti 

Alla luce del sole 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 

ASTOR 


piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997 

400 posti 

Quando meno te lo aspetti 

16:00-18:10-20:15-22:30 (E6,00) 

BORGIOVEREZZI 


GASSMAN 


Tel. 019669961 


300 posti 

Saw - L'Enigmista 

16:30-20:30-22:30 (E 6,50) 

CAIRO MONTENOTTE 

CINEABBA 


ES via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353 

480 posti 

Alexander 

16:00-19:30-22:20 (E 5,50) 

FINALE LIGURE 


ONDINA 


Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910 

220 posti 

The Aviator 

15:00-18:00-21:15 (E 6,50) 

LOANO 



LOANESE 

via Garibaldi, 80 Tel. 019669961 


400 posti The Aviator 

15:00-18:00-21:00 (E 6,50) 


teatri 


Genova 

AUDITORIUM MONTALE 

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329 

riposo 

CARLO FELICE 

passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329 
Oggi ore 15.30Così fan tutte di Lorenzo Dal Ponte, musi¬ 
che di Mozart, allestimento Teatro alla Scala, direttore 
Tomas Netopil, regia Michael Hampe 

DELLA CORTE IVO CHIESA 

via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200 

Oggi ore 16.0011 Trionfo dell'Amore con Ugo Pagliai, 

Paola Gassman, Mascia Musy, regia di Luca De Fusco 

DELLA TOSSE 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

Martedì ore 15.00-19.30La vita del Teatro dei Burattini 

sull'acqua di Hanoi viaggio raccontato dalle immagini di 
Danièle Sulewic e Alberto Rizzerio 

DELLA TOSSE SALA AGORÀ 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

riposo 

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

Giovedì ore 21 .OOLa vie d'artiste di Jerome Savary, con 

Gemme Savary e Nina Savary 

DELLA TOSSE SALADINO CAMPANA 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

Oggi ore 16.00Ernesto Roditore di e con Guido Castiglia 

DUSE 

via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220 

Domani ore II.OOGalois regia Marco Sciaccaluga 

GARAGE 

via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185 
Oggi ore 17.00Tango Argentino con la Compagnia di Pa¬ 
squale Bloise 

GUSTAVO MODENA 

piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135 

Oggi ore 16.00Pimpa sogni d'oro di Altan, con giorgio 

Scaramuzzino, Elsa Bassi 

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO 

piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135 

riposo 

POLITEAMA GENOVESE 

via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589 

Martedì ore 21.00Don Chisciotte con André De La Roche, 

coreografie di Milena Zullo 



novità 


disponibili le ultime 
^Jnnattro volumi della collana 


niStore il negozio online de l’Unità 

IMStore^^ 

basta un click per comprare i libri, i cd e le videocassette de l'Unità 


0266505712 store unita.it 
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Torino e provincia cinema e teatri 


l’Unità 


Cinema 

2 


■ TORINO 


ADUA 


corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521 

SALA 100 

Shrek2 

15:45-18:00 (E 6,50) 

Nicotina 

20:15-22:30 (E 6,50) 

SALA 200 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

15:30-17:50 (E 6,50) 


Il mistero dei templari 

20:00-22:30 (E 6,50) 

SALA 400 

Alexander 

15:30-18:30-21:45 (E6,50) 

AGNELLI 


0 via Sarpi, 111 Tel. 0113161429 

374 posti 

Il segreto di Vera Drake 

19:15-21:30 (E4,70) 


Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

15:00-17:10 (E 4,70) 

ALFIERI 


piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447 

Sala Alfieri 

Riposo 

Solferino 1 

Quando meno te lo aspetti 

120 posti 

15.45-17:50-20:00-22:30 (E7,00) 

Solferino 2 

Birth - lo sono Sean 

130 posti 

16:00-18:05-20:10-22:30 (E7,00) 

AMBROSIO MULTISALA 

E3 corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007 

SALAI 

Ray 

472 posti 

16:00-19:00-22:00 (E6,75) 

SALA 2 

Quando meno te lo aspetti 

208 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E6,75) 

SALA 3 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

154 posti 

15:30-20:10 (E 6,75) 


The Grudge 

17:50-22:30 (E 6,75) 

ARLECCHINO 


E3 corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190 

SALAI 

Quando meno te lo aspetti 

437 posti 

15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 6,70) 

SALA 2 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

219 posti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E6,70) 

CAPITOL 


via Cernaia, 14 Tel. 011540605 

488 posti 

Riposo 

CARDINAL MASSAIA 


Via Massaia, 104 Tel. 011257881 


Riposo 

CENTRALE 


0 via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110 

240 posti 

Confidenze troppo intime 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E6,50) 

CHARLIE CHAPLIN 


via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723 

SALAI 

Riposo 

SALA 2 

Riposo 

CINEMATEATRO BARETTI 

0 via Baretti, 4 Tel. 0118125128 

112 posti 

PolarExpress 

15:00-17:00 (E4,20) 

CINEPLEX MASSAUA 

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300 

SALAI 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

117 posti 

10:30-15:00-17:30 (E7,00) 


Che pasticcio, Bridget Jones! 

20:10-22:30 (E 7,00) 

SALA 2 

Saw - L'Enigmista 

117 posti 

15:10-17:30-20:10-22:30-(E 7,00) 

SALA 3 

Alexander 

127 posti 

10:30-15:00-18:30-22:00 (E7,00) 

SALA 4 
maledetta 

Anaconda: alla ricerca dell'orchidea 

127 posti 

10:3015:10-17:20-20:20-22:30 (E7,00) 

SALA 5 

Shrek2 

227 posti 

10:30-15:20-17:40-20:00-22:20 (E 3,50) 

DORIA 


U via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422 

448 posti 

Saw - L'Enigmista 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E7,00) 

DUE GIARDINI 


0 via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214 

SALA NIRVANA 

Alexander 

295 posti 

15:15-18:30-21:50 (E6,50) 

SALA OMBREROSSE Alla luce del sole 

149 posti 

15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 6,50) 

ELISEO 


via Monginevro, 42 Tel. 0114475241 

BLU 

La foresta dei pugnali volanti 

220 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E6,50) 

GRANDE 

The Aviator 

450 posti 

15:10-18:20-21:30 (E6,50) 

ROSSO 

Un bacio appassionato 

220 posti 

15:25-17:40-20:00-22:30 (E6,50) 


EMPIRE 

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642 

244 posti Ferro3 ■ La casa vuota 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E6,70) 


ERBA MULTISALA 

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447 


SALAI 

Matrimoni e pregiudizi 

120 posti 

15:10-17:30-20:00-22:30 (E 6,50) 

SALA 2 

Riposo 

360 posti 


ESEDRA 


0 Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474 

221 posti 

Riposo 

FIAMMA 


@ corso Trapani, 57 Tel. 0113852057 

1284 posti 

Riposo 

FRATELLI MARX & SISTERS 

3 corso Belgio, 53 Tel. 0118121410 

Sala Chico 

Les Choristes -1 ragazzi del coro 

15:45-17:45-20:30-22:30 (E 6,50) 

Sala Groucho 

Alexander 

15:15-18:30-21:50 (E 6,50) 

Sala Harpo 

Alla luce del sole 

15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E6,50) 

GIOIELLO 


E3 via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768 

500 posti 

Riposo 

GREENWICH VILLAGE 

Via Po, 30 Tel. 0118173323 

SALAI 

Riposo 

SALA 2 

Riposo 

SALA 3 

Riposo 

IDEAL CITYPLEX 


H corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316 

SALAI 

The Aviator 

754 posti 

15:00-18:25-21:50 (E7,00) 

SALA 2 

Alexander 

237 posti 

14:30-17:50-21:15 (E 7,00) 

SALA 3 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

148 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E7,00) 

SALA 4 

36 

141 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E7,00) 

SALA 5 

Shrek2 

132 posti 

15:30-22:30 (E 7,00) 

Tu la conosci Claudia? 

17:30-20:20 (E 7,00) 

KING 


via Po, 21 Tel. 0118125996 

180 posti 

Riposo 

KONG 


via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614 

107 posti 

Riposo 

LUX 


E3 galleria San Federico, 33 Tel. 011541283 

1336 posti 

Spartan 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00) 

MASSIMO MULTISALA 

0 via Verdi, 18 Tel. 0118125606 

Salai 

La foresta dei pugnali volanti 

480 posti 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E6,50) 

Sala 2 

Melinda e Melinda 

149 posti 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50) 

Sala 3 

Metropolis 

149 posti 

20:30-22:30 (E 5,00) 

La città incantata 

15:45 (E 5,00) 


La Principessa Mononoke 

18:00 (E 5,00) 

MEDUSA MULTISALA 

via Livorno, 54 Tel. 0114811221 

SALAI 

The Aviator 

262 posti 

15:20-18:40-22:00 (E 7,00) 

SALA 2 

Alexander 

201 posti 

14:40-18:10-21:45 (E7,00) 

SALA 3 

Shrek2 

124 posti 

14:35-16:35 (E 7,00) 

The Grudge 

18:30-20:35-22:40 (E 7,00) 

SALA 4 

Saw - L'Enigmista 

132 posti 

15:30-17:50-20:05-22:20 (E 7,00) 

SALA 5 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

160 posti 

15:35-17:55-20:15-22:35 (E7,00) 

SALA 6 

La foresta dei pugnali volanti 

160 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00) 

SALA 7 

36 

132 posti 

15:15-17:40-20:05-22:25 (E 7,00) 

SALA 8 

Ray 

124 posti 

16:00-19:05-22:10 (E 7,00) 

MONTEROSA 


0 Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028 

444 posti 

Il Fantasma dell'Opera 

18:00-21:00 (E 4,50) 

NAZIONALE 


via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173 

SALAI 

Closer 

15:45-18:00-20:10-22:30 (E6,50) 

SALA 2 

Nicotina 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50) 


NUOVO 


E3 corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205 

NUOVO 

Riposo 

SALA VALENTIN01 

Le conseguenze dell'amore 

300 posti 

15:40-18:00-20:20 (E 6,70) 

SALA VALENTINO 2 

Se devo essere sincera 

300 posti 

15:30-17:50-(E 6,70) 

OLIMPIA MULTISALA 

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448 

SALAI 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00) 

SALA 2 

Il mistero dei templari 

14:45-17:20-20:05-22:30 (E 7,00) 

PATHÈ LINGOTTO 


0 via Nizza, 230 Tel. 0116677856 

SALAI 

The Grudge 

141 posti 

15:10-17:35-20:05-22:30 (E 7,50) 


Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

15:00 (E 7,50) 

SALA 2 

Ray 

141 posti 

16:00-19:10-22:15 (E 7,50) 

SALA 3 

The Aviator 

137 posti 

15:20-18:50-22:20 (E 7,50) 

SALA 4 

36 

140 posti 

19:55-22:30 (E 7,50) 

Shrek2 

15:15-17:40 (E 7,50) 

SALA 5 

Saw - L'Enigmista 

280 posti 

15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,50) 

SALA 6 

Il giro del mondo in 80 giorni 

702 posti 

14:50-17:25-20:00-22:35 (E 7,50) 

SALA 7 

Alexander 

280 posti 

15:20-18:50-22:20 (E 7,30) 

SALA 8 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

141 posti 

15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,50) 

SALA 9 

Quando meno te lo aspetti 

137 posti 

15:00-17:35-20:10-22:35 (E 7,50) 

SALA 10 

La foresta dei pugnali volanti 

15:00-17:25-19:55-22:30 (E 7,50) 

SALA 11 

Anaconda: alla ricerca dell'orchidea 

maledetta 

15:20-17:50-20:15-22:40 (E 7,50) 

PICCOLO VALD0CC0 

0 via Salerno, 12 Tel. 0115224279 

360 posti 

Polar Express 

15:30-17:10 (E 3,65) 

REPOSI MULTISALA 


via XX Settembre, 15 Tel. 011531400 

SALAI 

Alexander 

640 posti 

15:00-18:20-21:40 (E 6,20) 

SALA 2 

36 

430 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20) 

SALA 3 

The Aviator 

430 posti 

15:00-18:25-21:45 (E 6,20) 

SALA 4 

Shrek2 

149 posti 

15:20-17:35 (E 6,20) 

Ocean'sTwelve 

20:00-22:30 (E 6,20) 

SALA 5 

The Woodsman - Il segreto 

100 posti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,20) 

ROMANO 


piazza Castello, 9 Tel. 0115620145 

SALAI 

Private 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50) 

SALA 2 

Un bacio appassionato 

15:45-17:55-20:10-22:30 (E 6,50) 

SALA 3 

Alla luce del sole 

16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50) 

STUDIO RITZ 


via Acqui, 2Tel. 0118190150 

287 posti 

Ray 

14:30-17:30-20:30 (E 6,50) 

VITTORIA 


0 via Roma, 356Tel. 0115621789 

1054 posti 

Riposo 

PROVINCIA DI TORINO 

AVIGLIANA 


CORSO 


E3 corso Laghi, 175 Tel. 0119312403 

364 posti 

Alexander 

16:00 (E 6,50) 

The Grudge 

16:00 (E 6,50) 

BARDONECCHIA 


SABRINA 


0 via Medail, 71 Tel. 012299633 

359 posti 

Quando meno te lo aspetti 

21:15 (E) 


Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

17:30-21:15 (E) 

BEINASCO 



BERTOLINO 

0 Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270 

302 posti Christmas in love 

16:30-21:00 (E 4,50) 


WARNER VILLAGE LE FORNACI 

0 Tel. 01136111 

Sala Mazda 

The Aviator 

544 posti 

14:55-18:20-21:50 (E7,20) 

salai 

Alexander 

411 posti 

14:45-18:10-21:40 (E7,20) 

sala 2 

Saw - L'Enigmista 

411 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,20) 

sala 3 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

307 posti 

15:35-17:45-20:00-22:15 (E 7,20) 

sala 4 

La foresta dei pugnali volanti 

144 posti 

14:50-17:20-19:50-22:20 (E 7,20) 

sala 5 

Il giro del mondo in 80 giorni 

144 posti 

16:45-19:20-22:00 (E 7,20) 

sala 7 
maledetta 

Anaconda: alla ricerca dell'orchidea 

246 posti 

14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,20) 

sala 8 

Ray 

124 posti 

15:45-18:45-21:45 (E7,20) 

sala 9 

Shrek 2 

124 posti 

BORGARO TORINESE 

13:10-17:40-22:10 (E 7,20) 

Principe Azzurro cercasi 

15:15-19:45 (E7,20) 


ITALIA 

E1 via Italia, 45 Tel. 0114703576 

204 posti Shrek 2 

15:00-16:30 (E6,20) 

Alexander 

18:00-21:00 (E6,20) 

BUSS0LEN0 
NARCISO 

0 C.so B. Paralo, 8 Tel. 012249249 

480 posti Alexander 

15:00-21:00 (E6,00) 

CARMAGNOLA 
MARGHERITA 

via Donizetti, 23 Tel. 0119716525 

378 posti Che pasticcio, Bridget Jones! 

15:00-17:00-19:00-21:15 (E 6,00) 

CESANA TORINESE 
SANSICARI0 

frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564 

Riposo 

CHIERI 
SPLENDOR 

i Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601 

300 posti Alexander 

15:00-18:10-21:15 (E 6,50) 

UNIVERSAL 

iS piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867 

207 posti The Grudge 

17:30-20:30-22:30 (E) 

Gli Incredibili - Una normale famiglia. 

15:30 (E) 

CHIVASSO 

MODERNO 

0 via Roma, 6 Tel. 0119109737 

314 posti Quando meno te lo aspetti 

14:00-16:00-18:00-20:15-22:15 (E 6,00) 

POLITEAMA 

via Orti, 2 Tel. 0119101433 

379 posti The Aviator 

15:00-18:00-21:00 (E 6,00) 

CIRIÈ 

NUÒVO 

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

16:30-18:30-21:00 (E 6,20) 

COLLEGNO 

REGINA 

via San Massimo, 3 Tel. 011781623 

Salai 36 

16:15-18:30-21:00 (E) 

Sala 2 The Grudge 

149 posti 16:30-18:30-21:15 (E) 

STUDIO LUCE 

0 Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737 

149 posti Alexander 

15:00-18:00-21:00 (E4,00) 

CUORGNÈ 

MARGHERITA 

a via Ivrea, 101 Tel. 0124657523 

560 posti Quando meno te lo aspetti 

15:00-17:15-21:30 (E 6,50) 

GIAVENO 
S. LORENZO 

a via Ospedale, 8 Tel. 0119375923 

348 posti Birth - lo sono Sean 

16:00-21:00 (E5,50) 

IVREA 


BOARO-GUASTI 


via Palestra, 86 Tel. 0125641480 


Alexander 

15:00-18:30-22:00 (E7,00) 

LA SERRA 


corso Botta, 30 Tel. 0125425084 

368 posti 

Quando meno te lo aspetti 

15:30-17:45-20:00-22:15 (E 6,50) 

POLITEAMA 


0 via Piave, 3 Tel. 0125641571 

435 posti 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E) 

MONCALIERI 


KING KONG CASTELLO 

0 via Alfieri, 42 Tel. 011641236 

300 posti 

Alla luce del sole 

15:30-17:30-19:30-21:30 (E) 

UGC Cinè Citè 45 


SALAI 

Alexander 

13:35-16:55-20:45 (E7,20) 

SALA 2 

The Aviator 

13:50-17:00-20:10 (E 7,20) 

SALA 3 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

13:45-16:00-18:15 (E7,20) 


The Grudge 

20:45-22:50 (E 7,20) 

SALA 4 

Ray 

14:00-17:00-20:00-22:50 (E 7,20) 

SALA 5 

Saw - L'Enigmista 

14:05-16:25-18:25-20:30-22:35 (E 7,20) 

SALA 6 

Il giro del mondo in 80 giorni 

15:35-17:55-20:15-22:35 (E 7,20) 

SALA 7 

Alexander 

15:35-18:50-22:10 (E 7,20) 

SALA 8 
maledetta 

Anaconda: alla ricerca dell'orchidea 

14:50-16:50-18:50-20:50-22:50 (E 7,20) 

SALA 9 

Quando meno te lo aspetti 

14:15-16:25-18:35-20:45-22:50 (E 7,20) 

SALA 10 

The Aviator 

15:40-18:50-22:00 (E7,20) 

SALA 11 

The Woodsman - Il segreto 

14:50-16:50-18:50-20:50-22:50 (E 7,20) 

SALA 12 

Tu la conosci Claudia? 

13:55-16:00-20:25 (E7,20) 


36 

18:15-22:35 (E7,20) 

SALA 13 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

13:50-16:00-18:15-20:35-22:45 (E 7,20) 

SALA 14 

Shrek2 

14:00-16:05-18:10 (E 7,20) 


Alla luce del sole 

20:15 (E7,20) 

SALA 15 

Naturai City 

13:50-16:00-18:15-20:25-22:45 (E 7,20) 

SALA 16 

La foresta dei pugnali volanti 

15:35-17:50-20:10-22:25 (E 7,20) 

NONE 


EDEN 


E3 via Roma, 2 Tel. 0119905020 

238 posti 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

15:30-21:00 (E5,00) 

ORBASSANO 


SALATEATRO SANDRO PERONI 

0 Viadei Mulini, 1 Tel. 0119036217 

101 posti 

Ocean's Twelve 

16:00-21:00 (E5,00) 

PIANEZZA 


CITYPLEX LUMIERE 


Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088 

SALAI 

Ray 

270 posti 

17:00-22:00 (E6,50) 


Che pasticcio, Bridget Jones! 

15:00-20:00 (E6,50) 

SALA 2 
maledetta 

Anaconda: alla ricerca dell'orchidea 

160 posti 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50) 

SALA 3 

The Aviator 

15:00-18:15-21:30 (E6,50) 

SALA 4 

Alexander 

17:45-21:00 (E6,50) 


Shrek2 

15:00 (E6,50) 


Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

16:00 (E6,50) 

PINEROLO 


HOLLYWOOD 


via Nazionale, 73 Tel. 0121201142 

560 posti 

Quando meno te lo aspetti 

16:30-19:00-21:30 (E6,50) 

ITALIA 


E3 via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905 

Sala Cinquecento 

The Aviator 

494 posti 

15:00-18:00-21:00 (E6,50) 

Sala Duecento 

Shrek2 

188 posti 

16:00 (E6,50) 

Alexander 


18:15-21:15 (E 6,50) 


RITZ 


via Luciano, 11 Tel. 0121374957 

234 posti 

Un bacio appassionato 

15:15-17:15-19:15-21:30 (E6,50) 

RIVOLI 


BORGONUOVO 


0 via Roma, 149/c Tel. 0119564946 

143 posti 

Polar Express 

17:00 (E 6,00) 


Ocean'sTwelve 

21:15 (E 6,00) 

DON BOSCO DIGITAL 

corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840 

418 posti 

Il mistero dei templari 

17:00-21:15 (E) 

SAN MAURO TORINESE 

GOBETTI 


0 via Martiri della Libertà, 17Tel. 0118222192 

200 posti 

Alexander 

17:30-21:10-(E 6,20) 


Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

15:00 (E 6,20) 

SESTRIERE 


FRAITEVE 


piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338 

530 posti 

Quando meno te lo aspetti 

21:15 (E 6,70) 

SAYONARA 


via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974 

297 posti 

SETTIMO TORINESE 

N.P. 

PETRARCA MULTISALA 

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050 

SALAI 

The Aviator 

320 posti 

14:50-18:30-22:10 (E) 

SALA 2 

Saw - L'Enigmista 

178 posti 

15:30-17:50-20:15-22:40 (E) 

SALA 3 

Birth - lo sono Sean 

104 posti 

20:00-22:20 (E) 

Shrek2 

15:15-17:30 (E) 

SUSA 


CENISIO 


U corso Trieste, 11 Tel. 0122622686 

563 posti 

Saw - L'Enigmista 

21:15 (E 6,00) 


Polar Express 

15:10-17:30 (E 6,00) 

TORRE PELLICE 


TRENTO 


0 viale Trento, 2 Tel. 0121933096 

378 posti 

Tu la conosci Claudia? 

18:30-21:15 (E 5,00) 


Shrek2 

16:30 (E 5,00) 

VALPERGA 


AMBRA 


via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122 

SALAI 

The Aviator 

416 posti 

14:30-17:30-21:30 (E 6,50) 

SALA 2 

Alexander 

225 posti 

VENARIA REALE 

16:00-21:00 (E 6,50) 

SUPERCINEMA 


piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406 

SALAI 

The Aviator 

378 posti 

15:00-18:00-21:30 (E6,00) 

SALA 2 

Alexander 

213 posti 

18:00-21:30 (E 6,00) 

Shrek2 

16:00 (E 6,00) 

SALA 3 

Ray 

104 posti 

17:00-20:00-22:40 (E 6,00) 


Polar Express 

15:00 (E 6,00) 

VILLAR PEROSA 


NUOVO CINEMATEATRO 

0 Tel. 0121933096 

276 posti 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

16:30-18:30-21:15 (E 5,00) 

VILLASTELLONE 


JOLLY 


E3 Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034 

178 posti 

Polar Express 

17:00 (E 5,20) 


Ocean'sTwelve 

21:00 (E 5,20) 

VINOVO 



AUDITORIUM 

via Roma, 8 Tel. 0119651181 

448 posti Tu la conosci Claudia? 

21:00 (E 5,00) 


teatri 


orino 


AGNELLI 

via Paolo Sarpi, 111 -Tel. 0116192351 

Oggi ore 11.0011 principe felice con Oreste Castagna, regia di Silvia Barbieri 

ALFA 

via Casalborgone, 16/i - Tel. 0118193529/8399353 

Oggi ore 16.00La vie parisienne di Jacques Offenbach, con la Compagnia 

Stabile di Operette Alfa Folies, regia di Cesare Goffi e Augusto Grilli 

ALFIERI 

piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800 

Oggi ore 15.30Napoli milionaria di Eduardo de Filippo, Con Luca De Filippo e 
Mariangela D'Abbraccio 

BELLEVILLE 

Via San Paolo, 101 - Tel. 

riposo 

CAFÉ PROCOPE 

via Juvarra, 15-Tel. 011540675 

riposo 

CARDINAL MASSAIA 

via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881 

Oggi ore 16.00Cieli azzurri di Giovanni Graglia, regia di Giulio Graglia 

CARIGNANO 

piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048 

Oggi ore 15.30La donna del mare con Elisabetta Pozzi, Antonio Zanoletti, 
Graziano Piazza, Martino D'Amico, regia di Mauro Avogadro 

I COLOSSEO 


via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034 

Oggi ore 21 OOSono cose che capitano di e con Ficarra e Picone 

ERBA 

corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447 

Oggi ore 16.00Singles con Alexia Murray, Nick Nicolosi, Massimiliano Vado 

EX ACCIAIERIE ILVA 

via Pianezza,-Tel. 

riposo 

FONDAZIONE TEATRO NUOVO 

corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211 

riposo 

GOBETTI 

via Rossini, 8-Tel. 0115169412 

Oggi ore 15.30Lo zio (Der Onkel) di Franco Branciaroli, con Franco Branciaro- 
li, Ivana Monti, Debora Caprioglio, regia di Claudio Longhi 

JUVARRA 

via Juvarra, 15-Tel. 011540675 

riposo 

ONDATEATRO 

piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019 

riposo 

PICCOLO REGIO PUCCINI 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303 

Oggi ore 17.00A tutto...spiano con Claudio Mattiotto e Guido Scano ai 
pianoforti 

REGIO 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241 

Oggi ore 15.00Don Giovanni di W.A.Mozart, con l'Orchestra e Coro del Teatro 
Regio, regia di Michele Placido, direttore Gianandrea Noseda 


REGIO SALA DEL CAMINETTO 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241 

riposo 

TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE PRIVATO 

corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404 

Oggi ore 15.30La violenza - La giustizia progetto di Bob Marchese e Fiorenza 
Brogi presso la Cavallerizza Reale; 

Oggi ore 20.45Dove il cielo va a finire Di Piergiorgio Paterlini, 
con Gianluca Ferrato presso la Cavallerizza Reale 


M 


usica 


ARALDO 

via Chiomonte, 3-Tel. 011489676 

Oggi ore 16.30Giovanni Livigno regia di Maria Maglietta, testo e con Roberto 
Anglisani 

AUDITORIUM AGNELLI 

Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702 

riposo 

BARETTI 

Via Baretti, 4 - Tel. 011655187 

riposo 

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI 

corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895 

riposo 

FESTIVAL MULTIETNICO DANZA E SAPORI DAL MONDO 

viaCecchi, 17-Tel. 


GIOIELLO 

via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768 

Oggi ore 15.30Apra bene la bocca con Guido Ruffa, Carlotta lossetti, Andrea 
Beltramo, 

regia di Andrea Dosio 

MONTEROSA 

via Brandizzo, 65-Tel. 011284028 

riposo 

RIDITORINO E DINTORNI 

piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel. 

riposo 

TORINO PUNTI VERDI 

c/o I Giardini Reali,-Tel. 

riposo 

VIGNALEDANZA2004 

corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211 


riposo 


Con. 


egno 


PARCO GENERALE DALLA CHIESA 

via Torino, 9-Tel. 011535529 

riposo 


Gmgliasco 


STALKER 

via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200 


Nichelino 


SUPERGA 

piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789 

riposo 


Orb; 


►assano 


CENTRO CULTURALE S.PERTINI 

via Mulini, 1 -Tel. 0119036217 

riposo 


San Mauro torinese 


GOBETTI 

via Martiri della Libertà,17-Tel. 0118222192 


Settimo torinese 


GARYBALDI TEATRO 

via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831 

riposo 

PETRARCA 

via Petrarca, 7-Tel. 0118007050 

riposo 

















































































































































